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E  ave/Te  Giamblico  Filrrofo 
di  Calcide  potuto  prevedere 
l'intenfa  affèzion  di  FaJcrmo 
verfo  il  fuo  Principe,  avreb- 
be in  vero  ceffàto  dalla  fatica 
di  ricercare   nella  fua    Fitta- 
goricafcuola^perchèagli  An- 
tichi foffe  caduto  in  penfiere  di  trar  dal  Fuoco 
k  fomiglianza  d'Amore,  e  di  efaminar  con 
acutezza  qual  delle  due  opentoiii  fofle  la  più 
accettabile, fé  di  Plutarco,  che  volle  fignifi. 
carfi  nell'ardore  del  Fuoco  il  tormento  amo- 
lofoj  o fc d'Eraclito, che  aflcgnò  il  principio 
generale  di  tutte  le  cofe  a  quell'elemento  mag- 
giore del  Mondo,  ficcome  aqueffo  fpiritofo 
elemento  de' cuori  l'origine  d'ogni  bene:  Si  fa- 
rcbbec'  pertanto  infallibilmente  accorto ,  che 
più  fenfìbilc  ragione  ritrovata  non  abbia  lo 
Audio  perfpicacede'  Filofofi,  o  l'erudita  Fan- 
tafia  de'Poeti  a  tal  ingegnofo  paragone  fé  non 
quel  dell'uguaglianza  d'amendue  le  nature, 
e  dell'indiftinta  proprietà,  che  fra  cflj  corre 
di  non  potere  sì  l'uno  ,  che  l'altro  ftarfì  in 
afcofo ,  e  lafciar  dimanifeftare  l'interno  ar- 
dore coll'evidenza  delle  fiamme:  il  che  die  mo- 
tivo algraziofoOvidio  di  cantar  con  leggia- 
dria in  ragionando  d'i  more . 
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Q^Js  ef'iìm  celaverìt  ignem 

Mentrechè  pruova  più  bella  per  un  tal 
fifìco  argomento  concepir  non  fi  può  dell' 
Amor  (incero,  c'ha  Palermo  al  fuo  riverito  So- 
vrano CARLO  Borbone,  che  non  fofFre  di 
flarfi  racchiufb  nel  centro  del  cuore  ,  ma  era» 
mandafuori  i  fegni  dell'i nterno  veementiifi* 
mo  ardore 5  flccome  dimoftrollo  pi^r  le  liete 
notizie  ,  che  ricevè  de'faufti  Sponfali  del  fuo 
?vlonarcaconiMARIA  AMALIA  PrincipcP- 
fa  di  Polonia,  e  di  SaironÌ3  3  all' udir  delle  qua- 
li ,  accompagnando  agrim.men(i  giubili  dell* 
animo  i  più  caldi  voti  al  Cielo  per  le  benedi- 
zioni del  gloriofo  accoppiamento  ,  efiilò  pure 
l'incendio  amorofo  nelle  pubbHche  di mollra- 
zioni  d'allegrezza  ,  e  nelle  pompe  3  che  feb- 
bene  mifurar  non  fi  poterono  coll'eccelFo  del- 
l'Amore, e  del  deiJderio,  feguirono  tuttav- 
viale  mete  della  Magnificenza,  e  della  Nobil- 
tà: ed  invero  non  potea  il  cuor  di  Palermo 
aver  più  bella  cagione  per  foddisfare  il  fuo  gè- 
nio  fé  nonché  quella  delle  regie  nozze  dell' 
amabile  Principe,  sì  per  la  maeftà  de'  fogget- 
ti ,  che  nello  fplendor  dell'origine  non  trova» 
no  chi  nel  Jv^ondo  1' agguagli ,  avendo  arric- 
chito de'fuoi  chiyri/Iimi  germi  le  principali 
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Monarchie deirFuropa,  ed  altresì  perle  pro- 
pie  felicità  ,  che  fi  promette  immancabilmen- 
te di  ftabihre  co*  nobili  frutti  di  ù  «^loriofo 
innedoponrie  eccitati  dali*Àm.orea  ftlìeggiar 
h  fingcifirità  deiraugufto  Spofàlizio  ,  potero- 
no attamente  dire  con  tigone  i  Palermita- 
ni : 

Noflrì  rapì  un  tur  amore  s  3 
1  erra  varem  thcìlamis  non  haùet  ijìa  metr. 
S  ebbe  intanto  Ja  grata  notizia  de'  rcgj 
^ponfali  dalla  Clemenza  di  S.  M  ,  che  Ci  beni- 
gnò di  chiamare  a  parte  del  contento quefti 
fnoi  fudditi  con  una  lettera  della  fiia  rcgal  Se- 
cretarla del  tenore,  chelìegue: 
Exceìlentìfjtnw  Sehor 
Haviendo  el  Rey  ,  wenta7i.te  el  favor  de  la  Divina 
Mi/lrìcordia  ,  co^icUido  ,  y  ajttflado  fu  matri"^ 
moraocon  U  Serenijjima  Principefa  Maria  4ma* 
Hi  de  Po!o7tia,  hija  de  los  Reyes  de  Polonia  ,  £/<?- 
óiores  de  Saxonia  ,  concurriendo  a  ejìe  a^nfìe  ,  y 
trataào  el  pieno  cor^fentimiento^y  gufo  de  los  Ke^ 
yes  Càtolicos  fus  aMgujìiJJtmos  Padres  ,  me  ha 
mandado  S.  M,  con  fa  acojìmnbrada  ienignidad 
corTìM^ncar  a  V.  E.  tan  f^i^jia  noticia  tan  de  fu 
real  fùtisficioif ,  y  en  qae  tanto  fé  intere  fan  los 
votos,  y  la  flicìdad  de  e/ìor  P^eynos ,  ydefus 
amados  fuhditos ,  y fiele  s  Vajfallos  5  a  fu  de  qne. 
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ejfe  Senàdo  la  tenga  ente^ìdìda  ^  y  la  pueda  ce* 
lehrar  con  el aflaftfo  cerrefpondierjte  a  tan gran* 
de  ,  y  flaujthile  fiftimpto  .  Dios  guardi  a  V,  E, 
mnchos  ahos  corno  dejfeo .  Napole/  o,,  de  Hene* 
ro  de  iy:^S. 

ExeelUmijJimo  Senor 

Jofephjoachìm  de  Monteaìegre  \ 
Fu  accompagnato  dalla  magnanima  Bon- 
tà del  Resi  fauftoavvifo  con  un  dono  il  più 
prcziofo ,  e  caro  ,  che  mai  arricchir  potcfTe  di 
giojaqueft'amantiffima  Capitale  3  e  fu  con  in- 
viare al  Senato  in  due  vìvaciifime  tele  il  fuo 
nobil  ritratto,  e  quello  della  Sereniffima  Spo- 
tà.y  ch^crpofti  agli  occhi  del  Pubblico,  giunfe- 
ro  a  coliiiarlo  della  più  foda  confolazione  j  ri- 
verendo in  quelle  immagini  la  maeftà  degli 
originali ,  e  faziando  con  la  dolce  vifta  Tarden- 
tiflìma  brama  del  loro  cuore. 

Per  primo  sfogo  dunque  il  difpofè  i' 
Amordi  Palermo  in  mandare  al  Ciclo  le  più 
fervorofc  preghiere,  acciocché  fofTe  ben  fe- 
licitato il  viaggio  delTinciita  PrincipeiTa ,  che 
dovea  dalla  Saflonia  portarli  al  facro  Imeneo 
nella  regal  Corte  di  Napoli^  a  qual  fine  fi  ban- 
dirono per  ordine  di  queflo  zelanciffimo  Me- 
tropolitano Arcivefcovo  generalmente  per 
tutte  le  Chiefe  le  pubbliche  orazioni  colla 
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fpofizionc  del  Venerabile  durante  il  tempodel 
viaggio  fudcttoj  il  quale  a  feconda  de'  voti  Pa- 
lermitani riufcì  con  piena  profperità,  e  tutto 
lieto ,  e  faflofo .  Quindi  parve  degno  a  quefto 
Senato  di  fpedire  una  folenne  ambifceria  in 
teftimonianza  del  fuo  ofTequio^  e  furono  in 
efla  impiegati  i  Signori Giufeppe  Lanza  Prin- 
cipe di  S.  Stefano,  e  Antonio  Vcntimiglia 
Principe  della  Gran  Motagna,  coll'incofnben- 
2.adi  prefentarflal  regal  Solio,  e  di  fpiegare  al 
Re  in  nome  di  quefta  Capitale  li  fommo  giu' 
bilo ,  che  prcfe  luogo  nel  cuor  di  Palermo  per 
l'ecceKè  fue  nozze  ,  e  le  immenfe  obbligazio- 
ni ,  che  per  elTe  riconofceanii  ,   a  riguardo 
della  nobile  fcelta  fatta  delTauguda  incompa- 
rabile Spofa  5  alla  quale  efprimefTer  parimente 
con  quanti  fegni  di  (incero  godimento  Ci  lieno 
acclamati  da  querto  fedelillìmo  Popolo  i  regj 
Sponfali  per  lacquifto  gloriofo  d'una  sì  de- 
gna, ed  inclita  Regina  j  e  protcftare  indeme 
unamantiflimo  vaflallaggio  ,  e  pura  fedeltà. 
Niente  di  più  caro  a' Sovrani  pub  da*  Sudditi 
ofFcrirfi  che  il  tributo  d  un  vivaciOlmo  Amo- 
re ,  e  di  una  inalterabile  Fede  3  elTendo  che 
dell'Amore  afferma  il  mentovato  Eraclito, 
Efl  Artìorfolum  totitts  honìferax  principia  n,  e  del- 
la Fede  infegnò  Seneca ,  TidesfanéUffunMm  hu* 
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wanipeclorìs  honum  ejl . 

L'intervallo  d  attendere  le  notizie  dell* 
arrivo  delia  Regina  in  Napoli  fervi  per  impie- 
garfì  alla  preparazion  delle  pompe  inquefta 
Capitale  :  onde  tutto  fu  pronto  per  la  Dome- 
nica G.Aì  Luglio,  che  defiinollj  al  principio 
delfertino,  ordinato  per  tre  giorni  .  Sul  mat- 
tino dunque  comparve  tutta  la  Citta  abbellita 
de'  piti  nobili  ,  e  ricchi  apparati  ,  (ludiando 
ognuno  di  manifeftarerinternagicjacoirefte- 
riori  apparenze .  ISIon  vi  fu  pertrjnto  Cittadi- 
no infin  dal  menomo  ,  che  non  fefteggiaflTc 
colle  fiie  dimoftranze  il  tripudio  univerfale, 
adornando  o  con  pregevoli  drappi,  oconvi- 
ftofe  macchinette  Je  propie  abitazioni ,  Segna- 
laronfi  con  mirabil  faffo  i  palagi  de'  Nobih,  in 
cui  videi!  unita  alla  fplendidezzadelletappez- 
zarie,  e  delle  ricche  ombrelle,  che  coprivano 
i- regali  ritrattici!  bello  dell'Architettura,  ne* 
fettoni  di  fiori ,  nella  diviflone  delle  targhe ,  e 
nella  varietà  degli  emblemi  5  e  farebbe  una 
troppo  lunga  ,  e  faticofa  imprefa  il  volerne 
riferire  a  parte  le  vaghezze  3  potendo  ben  fup- 
plirfì  dall'immaginazione  ,  fé  confiderafì  la 
troppo  nota  magnificenza  della  Nobikà  Pa- 
lermitana, e  l'intenfo  amore  al  Sovrano,  che 
ne  foUecitava  ogni  ecceflò , 

Per 
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Per  darli  intanto  Hn  bel  principio  alla 
folcnnità ,  s'aprì  il  mattino  la  grande  Bafilica 
al  concorfo  del  Popolo ,  che  tutto  fervorofo 
venne  a  render  grazie  airAltiifimo  della  cele- 
braxione  delle  Nozze  regali  5  quindi  col  fegui- 
to  de'  Nobili ,  e  del  facro  Gonfeglio  vi  fi  portò 
l'EccellentiiUmo  Viceré  Signor  Principe  Don 
Bartolommeo  Corfini,e  coirafllftenzadel  Pre- 
lato ,  e  di  tutto  il  Capitolo  a  pik  chori  di  fcel- 
ti  Mufici  fu  cantato  il  Te  Deum ,  rifpondendo 
le  artigliarie  de' baluardi  con  triplicato  fparo 
ailapplaufo  univerfklc . 

Fu  idea  dcH'Eccellenti /fimo  Senato  di  far 
trovare  il  Duomo  per  quefla  funzione  in  tut- 
ta la  migliore  comparfà3  e  s'impegnò  pertanto 
la  maeflra  Architettura  ad  avanzare  i  più  fu- 
perbi  difegni  per  venirne  all' effetto:  s'elefTc 
dunque  lo  ftil  Corintio  in  queft'opera ,  alzan- 
dofi  sii  varie  colonne  fcanalate,  compoftc  di 
criftalli  con  fregi  di  fiori  3  che  pofando  su  va- 
ghi picdeftalli,  ferviron  d'impofta  a' grandi 
archi  del  Tempio,  fuila  chiave  de' quali  ap- 
poggiavafi  immediatamente  l'architrave  , 
chiudendo lalce^za  di  tutto  lordine.  Il  ma- 
teriale del  lavoro  fu  tutto  pofto  inargento, 
tolti  i  fondi ,  che  s'addobbarono  di  velluti  cre- 
mefini,  e  fimbrie  d'argento:  nelle  vele  frai* 
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uno  ,  e  l'altro  arco  furon  fituate  varie  com- 
pite flatue  inargentate,  in  cui  fi  raffigurava- 
no tutti  gli  Eroi  della  regal  Caia  Borbonica  3 
e  dietro  alle  fteflè  cadea  in  leggiadra  manie- 
ra una  coltre  di  tela  d*argento  a  fondo  vermi- 
glio 3  che  fi  fé  pendere  da  una  grande  Imperia- 
le Corona  inargentata  :  fi  pofero  le  ftatue  fud- 
dette  fovra  ben  formati  piedeftalli ,  a' quali 
furono  attaccati  due  Leoni ,  foftenendo  una 
targa,in  cui  flava  fcritto  il  nome  del  Regnante 
adattato  nella  vela  ;  anche  fulla  chiave  d  ogni 
arco  fu  collogata  un'altra  targa  ben  grande , 
nella  quale  fi  pinfc  un  emblema  col  motto  al- 
ludente alle  regie  Nozze  3  e  da'  lati  della  mede- 
lima  fcendeano  varj  feftoni  di  fiori  d  argento 
con  pampani  verdi,  trattenuti  da  molti  putti- 
ni  di  tutto  rilievo.  Faceafi  da  ogni  arcopen^ 
derc  una  bella  cortina  di  tela  d'argento ,  orna- 
ta di  frange  d'oro ,  vagamente  involta ,  e  foflc- 
nuta  da  altri  Genietti  fcherzanti  in  aria.  Re- 
flava  nel  fondo  d'ogni  arco  una  gran  coltre  di 
velluto  cremesì ,  fulla  quale  attaccoffi  un  qua- 
drone di  figura  ellittica  ,  rapprefentante  un 
qualche  gefto  notato  dalla  facra  Scrittura  nel- 
le regie  Nozze  della  vaghi  (lima  Efter  :  due 
grandi  ftatue  di  finito  rilievo  fervirono  a  fo- 
mentare iì  quadrone  fuccenaato ,  appiè  di  cui 
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s'appoggiò  la  tabella  deirifcrlzionc  co'  fenfi 
applicati  alla  felicità  degli  Sponfali  del  So* 
vrano. 

L'ordine  fecondo  fi  difpofè  tutto  in  pila- 
ftri ,  che  alzandoli  fui  vivo  delle  colonne  infe- 
riori,  valfèro  di  foftegno  alla  gran  volta  di 
tutta  la  Nave:  innanzi  ad  ogni  pilaftro  in 
mezzo  a  due  vaghi  fronti  fpizj  fi  pofe  una  me- 
daglia inargentata,  trattenuta  da  due  Geniet- 
ti  di  tutto  rilievo  ,  i  quali  con  una  delle  mani 
portavano  fra  verdi  rami  un  cero  ardente,  e 
colfaltra  foftcneano  un  fedone  di  fiori .  Reiìò 
P  fra  un  pilaftro,  e  1  altro  la  fineftra,  che  dona 
lume  ai  Tempio ,  adorna  altresì  di  braghetto- 
ni  3  quindi  foilevandofi  la  grande  ,  e  fpaziofa 
volta ,  fu  ancor  efla  compartita  in  feftoni ,  e 
medaglie  di  bella  pittura  3  e  fìtuoflì  innanzi 
alle  fineftreun  gran  vafo  doratcripieno  di  fio- 
ri, accanto  del  quale  pofavano  due  A  quile^che 
tratte  neano  coi  roftro  un  torchietto  accefo  . 

Sarebbe  molto  contrario  al  difegno  della 
brevità  ,  prefcritta  a  quefta  narrazione  ,  fé  vo- 
ielTe  particolarmente  dirfi  la  copia  clcHargen- 
to  impiegato  ad  abbellir  le  fontuofe  macchi- 
ne del  Duomo,  edelTinfinite  cere  in  pcnlili 
chiocchettc,  che  in  elio  ardeano^  oppur  de/cri- 
verfilavarietàdi  tutti  gli  archi.degli  emblemi, 
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c  delle  iìgure  ivi  adoperate  ;  ma  per  veder/?  in 
diftefo  quanto  vaga ,  .e  faftofa  fìa  flata  tutta 
la  ruacomparfa  ,  s'è  fatta  incidere  nella  col- 
laterale lamina  T architettura  d* un  arco,  per 
indi  far  o;iudizio  del  tutto  i  nfieme  . 

Nei  dopo  pranzo  della  fteffii  Domenica  fi 
radunò  il  Popolo  n?!lia  gran  Piazza  del  regal 
Palap^io ,  ove  per  difpofizione  deirfiecellentif- 
iìmo  Senato  fu  eretto  un  fuperbo,  e  fpaziofo 
Anfiteatro  per  la  caccia  del  Lione,  e  del  Ca- 
vallo :  era  quefto  in  figura  circolare,  ftenden- 
dofi  nel  fuo  diametro  p:ilmi  trecento  ottanta- 
quattro,  e  chiudeafi  all'intorno  di  replicata 
palicciata  ,  fulf  altezza  della  quale  furono  dif- 
podi  varj  gradini  per  comodo  della  Plebe, 
alzandoli  fopragliftefli  una  grande  loggia, 
che  circondava  tutto  l'Anfiteatro  su  vaghe 
colonnette  d'ordine  comporto,  alle  quali  s'ap- 
poggiava una  polita  cornice,ripartita  da  mol- 
te banderuole  di  zendado  di  vario  colore,  e  da 
leggiadri  vafi  di  fiori  :  quefta  loggia  fèrviva  di 
luogo  piìidirtinto  alle  perfonedi  maggior  ri- 
guaìdo,  che  adornarono  i  loro  fedili  di  va- 
ghjffimi  drappi  3  flcchè  tutto  appariva  nella 
più  bella ,  ed  oiìente^fa  forma ,  che  imm^iginar 
il  poteffc  .  Fu  la  più  rara  veduta  quella  della 
moltitudine  del  Popolo^  che  non  fuio  era  coli-  . 
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corfo  ncir Anfiteatro,  per  quanto  fu  capace 
quc!  |>raiidc  fpazio  a  riceverne,  ma  flava  al- 
tresì alla  rinfufa  fopra  de*  baluardi  allato  del» 
lo  fleilo  regal  palagio,  e  fin  kcHc  vette  delle 
cafeairincorno  in  numerofii turba:  niente  pe« 
ròdi  più  dilettevole  potea  vederli  ,  che  il  rau* 
namento  delle  Dame,  e  Cavalieri,  ch'erano 
flati  accolti  dairKccellentiffimo  Signor  Vice- 
rè  nel  regio  palazzo,  per  goder  di  laisù  il  pre- 
parato giuoco,  rimirandoli  i  balconi  ,  e  le  fi- 
neftre  ripiene  a  folla  in  quella  grata  confuiìo- 
ne  delle  preziofe  gale  ,  proprie  della  fpiendi- 
dezza  Palermitana,  darci)  piacere  del  più  no- 
bile ,  ed  ofleiitoro  fpettacolo . 

Datoli  principio  alla  caccia  ,  riufcì  qu^- 
fla  ,  fcbbcn  contraria  all'alpettativa,  tutta  pe- 
rò conforme  alla  felicità  degli  augurj  5  men» 
trecche  la  LioneiTa  ,  che  fola  a  riguardo  della 
flrettezza  del  tempo  potè  effere  oll^rita  alSe* 
nato  della  generofità  del  Signor  Principe  della 
Cattolica  ,  dcpofe  la  natia  fierezza ,  e  non  vol- 
le punto  giocare,  con  tutto  che  folle  flimola- 
tadagl'infulti  del  briofo  Cavallo  3  e  che  indi 
fé  ne  fofle  facto  entrare  un'altro  nello  fteccato, 
amendue  kdù  fra' più  fpiritofi,  e  bizzarri, 
per  maggiormente  Aizzarla  .  Se  fi  fofle  data 
hcenza  in  queft' occafione  alla  vivacità  degl' 
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ingegni  poetici,  fi  farebbe  forfè  intcfo  dire,che 
temendo  di  fua  natura  il  Lione  lo  fplendorc 
del  fuoco,  lì  fofTe  qui  impaurito  al  fcfteggiar 
delle  faci  del  regale  Imeneo  3  o  ch'ai  fuo  gran 
cuore  fembraflè  difuguale  il  cimento  5  efièndo 
anche  propio  della  fua  maeftofa  gagliardìa  di 
moveriì  all'ira  folo  contro  i  forti ,  e  di  perdo- 
nare a'  deboli p  ficcome cantò  Tibullo: 

Pratereant  faijeóiii  Fera  ,  torviqae  Leones. 
e  Marziale  : 

ServantKr  wagnis  i^i  cervìeìhtts  ungnes  9 
Nec gatiht  tennifangu'we  tanta  fitis  . 
Ma  altre  più  ferie  cagioni  apphcar  (J  debbo- 
no ad  un  tal  fatto ,  onde  fé  riguardali  a  quan- 
to ci  ammacftrano  le  ifiorie,  è  Hata  fcmprcla 
dimeflichczza  delle  Fiere  un  prefagiodi  felici- 
tà :  così  a  Lifimaco  fu  annunziata  la  fua  futu- 
ra grandezza  dalla  manfuetudine  de'  Lioni , 
così  a  Francefeo  1.  nelle  fpettacolo  di  Fiere  te- 
nuto in  Parigi  un  Lione ,  che  fi  proflrò  rive- 
rente appiè  di  Giulio  Camillo  Deiminio ,  fer- 
vi d'augurio  per  la  pace  conchiufi  coH'lmpe- 
radore  3  e'i  facro  iftorico ,  e  Profeta  Jfaia  non 
fcppe  dare  più  lìcuro  fegno  della  ventura  alle- 
grezza jcriftorazione  del  Mondo,  fé  nonché 
predicendo  :,  Hahìtahit  Lupus  cam  Agno  j  ér*  Par* 
dus  cmn  Hi€do  accuia^itj  Vttulus^  &  Leo ,  &  Ovis 

Jìmui 
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fnniAmorahuT^tur.  cosicché  a  premoftrare  i  mag- 
giori contenti  del  Popolo ,  e  la  pm  bella  forte 
del  regio  Sposalizio  ,  non  dovea  Taccorta  Lio* 
neffa,  che  abborrire  la  ferocia  ,  e  la  crudeltà, 
e  dimoflrarfi  d*animo  tutto  docile  ,  e  beni- 
gno . 

Vedutofi  intanto  che  refiava  delufa  la 
moltitudine  degli  Spettatori  della  caccia  della 
Lioneffa,  fu  quefta  fatta  ritirare  con  infieme 
i  Cavalli  ,c{\[h  prontamente  entrare  de'  Tori 
nello  ikccato  ,  per  dare  il  divertimento  di 
quefta  lotta,  che  duro  infino  alla  fera  :  ma  po- 
tea  tanto  bt^ne  appagarfi  la  cariofita  della  fòla 
comparfadcl  ben  architettato  Anfiteatro,  di 
cui  il  collaterale  rame  ne  rapprefenta  il  di- 
fegno. 

Aia  era  altrove  T  ammirazione  chia- 
mata ,  per  godere  della  nobile  vifta  del  prof- 
petto  àt\  regal  Palagio ,  tutto  vagamente  co- 
perto di  velluto  cremefino ,  e  ripartito  di  firn-» 
brie  d'argento,  e  di  varie  medaglie,  ed  em- 
blemi 3componendofi  il  prim'ordinede*  fine- 
flroni  da  leggiadri  fefloni  di  fiori  , e  frutta,  di- 
pinti a  chiaro(curo,  ed  ornati  condiverfi  ra- 
befchi,  e  trofei ,  tutti  illuminati  di  riflcflb,  ol- 
tre ad  una  ciocchetta  di  cerotti,  eh::  lì  facea 
fcendere  in  mezzo  di  ciafchedun  balcone ,  ed 

una 


una  lumiera ,  che  flava  fìtiiata  negli  fpaz]  deli' 
uno ,  e  l'altro  fra  elfi  5  fovra  ognuno  de*  quali 
crgcanlì  due  groffi  torchietti  alla  Veneziana . 
Tutta  lacornjee,  che  forma  l'architettura  di 
detti  lineftroni ,  fu  ricolma  di  piccoli  lumi  ad 
olio,  difpofli  con  bell'ordine,  onderendeafi 
fplendida  non  meno  che  maeftofa  k  detta 
comiparfa . 

11  fccond' ordine,  che  corrifponde  alla 
Galleria,  era  con  diverfo  guflo  adornato,  e 
difpofto  5  poiché  comparivano  alternativa- 
mente fopra  de* balconi  fei  emblemi  allufivi 
alle  regali  Nozze ,  e  quattro  medaglie  rappre- 
fentanti  le  Virtù  cardinali .  Nel  primo  degli 
emblemi  il  figurava  fulla  riva  del  mare  una 
conchiglia  aperta  con  dentro  la  perla,  efpofta 
al  Sole,  che  larifchiarava  de*  Tuoi  raggi,  col 
motto,  Solefiee^nda  .  Era  il  fecondo  un  ramo 
di  lauro  ,  ed  una  rofa  vermiglia  ,  legate  infie- 
me  da  una  corona  di  perfà ,  col  motto  ,  Sic  pò- 
Jit^e  wijcetit  ciores .  Rapprefèntavafi  nel  terzo 
due  palmcuna  delle  quali  più  riverita  di  fron- 
di  t  e  carica  di  frutti  moftrava  inclinarfi  verfo 
dell'altra ,  col  motto  ,  "Ntipta  vìget .  Un  amo- 
rino era  ì!  quarto,  ftando  afàettare  due  quer- 
ce antiche,  e  grandi,  le  quali  moftravan  di 
crollare,  e  cadere,  col  motto,  Rohoravlncit . 

Nel 
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Kel  quinto  fi  facea  moftra  del  caduceo  di  Mer- 
curio da  una  parte,  ed  il  Cornucopia  dalTal' 
tra,  legati  infienie  da  un  anello,  col  motto, 
hMìore  fato .  E  finalmente  il  fèfto  emblema 
dava  a  vedere  un'Aquila  in  atto  di  ammae- 
ftrare  i  piccoli  parti  a  fiflar  nel  Sole  con  lìcu- 
rezza  gli  (guardi,  e dicea  il  motto,  lortesna' 
feentuT  fomhus  .  Nel  centro  di  qucft' ordine 
comparivano  con  nobiliflìm'ornato  di  drap- 
pi d'oro  fotto  a  fontuofa  ombrellai  due  ritrat- 
ti delie  regnanti  Maeffà,  a  cui  fovraftava  la 
corona  regale  con  nobiliffimo  difegno  inta- 
gliata, e  porta  tutta  inargento,  per  dare  un 
maggior  rifalto  al  rifledo  di  tanti  lumi ,  che 
in  queft'ordine  cran,  febbenc  collo  flcflb  re- 
golamento del  primo ,  più  copiofamente  ado- 
perati in  ceri ,  lumiere,  e  ciocchette  ,  per  fa- 
re un  immenfo  corteggio  di  luce  alle  regali 
immagini  . 

Nel  terz' ordine  poi  delle  fineftre  oltre 
gli  apparati  de' velluti ,  che  continuavano  lo 
fleffo  difegno,  furono  adattate  alcune  grandi 
lettere  ài  rifielTo,  legnali  formarono  un  di'- 
ftico,  efprimente  la  gioja  di  Palermo  in  que- 
ftifenfi. 

CAROLE  (ìptmfacras  tihi  jnngit  AMALlAtcdas 
Nil  wage  qnod  c^piat  Ut  a  Panorm^ts  hahet . 
C  la 
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In  quefta  compita  architettura  del  regal 
Palagio /piccava  così  rara  la  pompa,  che  nien- 
te porca  darfi  di  più  vago,  efaflofo  j  onde  tan- 
to maggiore  s'eccitava  J  allegrìa  de'Cittadi* 
ni  ,  quanto  la  nobile  Gcnero/icà  di  quefto  Ec 
cellentiffimo  Viceré  Signor  Principe  Corfini 
volle  nelle  più  magnifiche  forme  impiegare  il 
meglio  dcli'idce  molto  fuperbe ,  e  pellegrine, 
per  eftrinftcare  il  fuo  gran  zelo  nelle  pubbli- 
che dimortranze  di  folennità  ,  che  furon  dal 
fuo  canto  difpaftc  per  la  celebrazione  de*  regj 
Sponfili .  Lz  carta  oppofta  ferve  a  moftrare  il 
pregio  dei  fucccnnato  difègno  , 

Non  il  contenne  in  quefto  folo  sfogo  la 
Magnificenza  di  elfo  Signor  Viceré  3  mcncre- 
chè  volle  parimente  dare  per  quella  fera  un 
dilettevole  trattenimcnta  alla  raunanza  delle 
Dame, e  Cavalieri , ch'erano  flati  invitati  nel 
regio  Palazzo  ,  per  godere  della  lotta  del  Lio- 
ne. Fé  dunque  adornare  in  modo  particolare 
]a  nobile ,  e  capaciffima  Galleria  ,  ove  in  beli' 
ordinanza  ftan  da  vivace  ,  e  veritiere  pennel- 
lo  rapprefentati  tutti  i  ritratti  de*  Re  di  Sicilia, 
incominciando  da  Ruggiero  infino  a  Carlo 
felicemente  Regnante ,  colla  ferie  delle  Adeda- 
glie  antiche  Siciliane  ,  dipinte  pure  a  frefco 
per  tutto  il  lunghiffimo  tratto  della  medefi- 

ma. 
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ma  .  Trovoffi  Jungue  innalzata  nel  fondo 
della  fuddctta  Galleria  UJia  viftofìi  macchina 
d'ordine  comporto  in  forma  d'anfiteatro,  tut- 
ta ricoperta  di  velluti  color  di  cremcsì  firn* 
briati  d'oro,  e  circondata  di  bakuftri  adorni 
con  fogliami  d'argento,  ed  abbelliti  con  mol- 
ti fpecchi  ,  dentro  de*  quali  riflettendo  la  co* 
piufità  de'  lumi ,  cagionava  un  gratiffìmo  ab- 
baglio. Nel  centro  dei  defcritto  Anfiteatro 
faceano  macfto/a  comparfa  i  due  ritratti  de' 
regj  Spofì  ,  i  quali  venivano  foftenuti  dal 
dorfod'un'Aqujiadargento.cheteneain  pet- 
to lo  flemma  regale,e  pofava  fopra  un  bizzar- 
ro piedeflallo  dorato  ;  una  ricca  cortina  di 
velluto  cremefìno  con  larghe  frange  d  oro, 
pendente  da  una  corona  regale,  facea  ombrel- 
la a*  ritratti  :  la  quantità  de* ceri,  e  delle  gran^ 
di  ciocche  di  malficcio argento,  che  dapper- 
tutto erano  profufàmente  fparfe,  rendea  fo- 
pra ogni  credere  fplendidiilimo  ilfafto.  Nel 
piano  della  balauftrata  flava  ficuato  un  nu- 
merofo  choro  di  fceiti  Muiìci ,  ed  al  pie  della 
Macchina  fuddetta  circondava  un' orchefta 
fpaziofa  ,  ch*accogliea  bea  cento  flrumenti  d* 
arco,  e  da  finto:  indi  dopo  d'efiere  ftata  fer- 
vita  la  Nobiltà  di  lauti  filmi  rinfrefchi  d'ac- 
que, e  ghiacci  inzuccherati ,  e  dicopiofi,  e 
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dilicati  pafielJi  di  dolci  confetture ,  che  fenza 
intervallo  abbondantemente  furon  continua- 
ti per  tutta  la  fera ,  fi  die  principio  alla  feguen- 
te  non  men  dilettOia,  cb/erudita Serenata, al- 
ludente al)a  felicità  delle  regie  Nozze,  com- 
pera dal  fecondo,e  virtuofo  ingegno  del  Dot- 
tor Pietro  Nati ,  e  data  in  mufìca  dal  fingola*- 
re  5  e  piacevole  ftilc  di  David  Perez . 

IL  TRIONFO   DI   VENERE. 

Serenata  a  4.  Voci  9 

In  congiuntura  di  celebrarfi!  il  fauftiffimo 

giorno  degli  Sponfali  di  S.  R.  M. 

CARLO  HI.  BORBONE 

RE  DELL'UNA,  E  L'ALTRA  SIGILLA, 
INFANTE    DELLE    SPAGNE  ,  &c. 

Colla  SereniJJtma  Principejfa 

MARIA    AMALIA 

DI      SASSONIA 

Figlia  della  Macftà  del  Kà  Aueuflo  di  Pollonia  . 

JNTERLOCUTORI 

Tenere  ,  Giunone ,  P allude  ,  Jfollo , 
Coro  di  Jmori . 
P  J  R  r  E     PRIMA. 
Ven,  |^"^Hidi  Gigli  ,echidi  Rofe 

più  vermiglie  ?  e  più  vezzofe 

Fa 


Fa  corona  oggi  al  mio  ciin  ? 
Quel  da  me  tanto  afpettato 

Dì  beato. 

Quel  di  luce  inclita  adorno 

Lieto  giorno 

E' già  vici n, 
Ma  già  vicina  è  l'ora  ,  in  cui  degg'io 
Degli  aiti  Spofi  al  nobile  cofpetto 
Feileggiar  sì  bel  giorno  , 
E  in  un  T  eatro  adorno 
Delle  prime  Beltà ,  che  Italia  onori , 
Moftrar  quale  ha  beltà  forza  nei  cuori .' 
Onde  colà  ,  dove  il  Real  Sebèto 
Nel  proprio  Ccn  gli  accoglie. 
Pronta  mi  porto  in  vagho  volto ,  e  lieto  j 
Ed  oh ,  quale  mi  iia  piacer  tra  poco 
Della  Coppia  Reale , 
Far  paleiè  a  due  Mondi  il  degno  foco ,' 
Quale  . .  ma  non  fon  io  fola  tra  Numi ,' 
CEe  sì  bel  giorno  ad  illuftrar  ne  prenda , 
E  che  voglia  il  mio  Rè  colmar  di  lumi  ! 
Già  s'apre  il  Cielo ,  0  par  che  giù  ne  fcenda 
Pallade,  e  Giuno,e  Febo  in  raggi  avvolto 
Ond'io  mi  celo ,  ed  i  lor  detti  afcolto . 
G///.  Io  non  credca  giammai,  Palla,  chequeftq 
Lieto  di ,  la  cui  pompa 
Per  iliuftrar ,  fino  dal  Ciel  qui  venni 

Efle£ 


EiTer  doveflepoi,' 
Di  riffe  ambiziofc 
Jmprovvifa  cagione  oggi  tra  noi .' 
Tu ,  che  fai  quanto  caro 
Mi  fìa  l'inclito  CARLO ,  e  che  fai  quanti 
Regni  gli  offèrfi,  or  la  baldanza  avrai 
D  ufurparti  i  miei  vanti , 
E  dir,  che  più  di  me  lamafti  affai  ? 
Chi  piti  l'amò  di  me 

Sovra  il  real  fuo  crin , 

Sotto  il  real  fuo  pie 

Più  Corone  gli  pogae  più  d'un  Soglio. 
Ma  fé  in  tua  man  non  è , 

Jl  dar  Corone  altrui, 

Ceda  da' vanti  tui, 

E  moftra  men  poter,meno  d'orgoglio. 
Vali  E  ver ,  che  in  mia  balìa  non  pofe  il  Fato 
Le  vicende  de'  Troni, 
Ed  è  ver ,  ch'io  non  poffo 
Al  Monarca  Sicano  offrir  Diademi 5 
Mft  Ila  pur  con  tua  pace ,  a  me  fu  dato 
Poter  del  tuo  non  men  fublime,  ed  io 
Non  cangerei  col  tuo  gran  Regno  il  mio . 

Io  del  fenno  ,  e  del  valore 
L'alto  onore 
Agli  Eroi  fola  divido. 

Tu 


^3 
Tu  del  Trono  ai  fornini  pregi 

Guidi  infiem  Tiranni ,  e  Kegi  j 
Degne  fol  dei  gran  comandi , 
L'alme  grandi 
^1  Regno  ioguido, 
Gisi.  Cominciò  l'amor  mio  fin  dalla  cuna  l 
Et  a  me  deve  il  gloriofo  CARLO 
Qi.iella   jn  cui  nacque, alta,  real  Fortuna .^^ 
Pali  Cominciò  l'umor  mio  fin  da  quel  giorno. 
Che  ei  refpirò  le  prime 
Aure  di  vita  ,  e  gli  fui  Tempre  attorno  . 
G;.Semprea!  fianco  gli  fui.qual  Madre  amante 
E  lo  Scettro  Tirreno,  ed  il  Sicano , 
Benché  non  fufie  ancor  maturo  al  Regno, 
(Vedi  quanto  l'amai, )pofi  in  fiia  mano . 
Pali  lo  di  due  Scettri  in  quell'età  ben  degno 
Lo  feci ,  e  fu  mio  dono , 
Gè  d'anni  acerbo ,  e  di  virtù  maturo 
Meritòdi  falirsu  più  d'un  Trono. 
Gin.      Cedi  ,  cedi  ai  vanti  miei , 
Pali         Ch'io  ti  ceda  ?  in  van  ciò  fperi , 
Giti.  Penfa  pria ,  penfa  chi  fei , 

Pali    ■      Già  lo  so  ,  la  Dea  fon  io 
Del  valore,  e  del  faper, 
Kc  già  mai  me  defila  oblìo  ; 
G;>.         Ben  più  vado  è  il  mio  poter ,' 

Ben 
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Ben  pili  chiaro  è  lonor mio , 

10  la  Dea  fon  dcgì'lmptv] . 
Pali.         Cedi ,  cedi  ai  vanti  miei , 
Chr  ^^'  Ch'ioti  ceda? invan ciò Tperi? 
Jpo,  Belle  Dive  gentili ,  entro  il  cui  feno 

Sparfè  il  livor  con  invifibil  deftra 
L  occulto  fuo  veleno , 
Deh  non  vogliate  or  per  cagion  sì  lieve 
Funeftar  sì  bel  dì ,  ceffi  la  vana 
Ambizion,che  à i  vottri  cori  accefi ..' . 
G;>.  Ah  tu  non  fai . . . 
jipo.  La  voftra  lite  intcfi . 

Io  5  che  i  nembi ,  e  le  tcmpefte 
So  frenar  fol  col  mio  /guardo , 

11  mio  (guardo  alla  voltr  alma 
La  fua  calma 

r4s  Or  renderà . 

Sol  ch'io  vibri  il  mio  gran  dardo  y 
Quella  rea , 
Barbara  Dea , 

Che  tant'ire  in  fen  v'ha  defte  , 
Sbigottita  in  fuga  andrà , 

Fine  della  prima  Parte  . 


PJR' 


P4KrE    SECONDA. 

Swfcfiia  il  diverjt  Strómentì  dijìato ,  che  accompa* 

gnano  con  Eco  giuliva  Venere  trionfante  y  itt 

atte  difeendere  dal  Carro  T'rionfalc . 

Cero  d'Amori ,  the  lapreeedonot 

e  le  fauno  ala  d*intorn9. 

Coro".         T7  CcOjchcfccndc 
JH  Tutta  fplendorc. 
La  belici  Venere 
Madre  d'amore . 
Un.pJelC  O  bella  Venere , 
Che  fola  fei 
Piacer  dcgrUomini  t 
E  degli  Dei . 
Veff,  Fermate  >  omai  fermate 
Sul  fortunato  fuolo 
Ofcherzofetti  amori  il  voftrovolo; 
In  così  lieto  giorno 

Dal  Qe]  feenda  Imeneo  con  doppia  ùcc ,' 
Einrjueftodìfi  vanti 
Di  confolarla  bella 
Coppia  gentil  dei  gloriofi  Amanti. 
CARLO3ÌI  mioKè.che  non  adulto  ancora 
Del  fanguinofo  Iddio  fi  fé  feguace , 
Fra  Tarmi  >  e  l'ire  avvezzo , 

D  Or 
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Or  tempri  i  fdcgni  all'amorofaface , 

E  degli  amori  al  vezzo  , 

Deporti  i  fieri  fpi  rti ,  e  bellicolì, 

In  grembo  a  Citerèa  cheto  ripofi  • 
Bel  ferendi  lieta  pace 

Sovra  lor  difpieghi  A  more, 
E  neaccrefcalofplendore, 
Imeneo  con  lafua  face. 
Jp.  Diva  de!  terzo  giro 

Vaga  Figlia  del  mar ,  madre  d'Amore 

Al  cui  foa  ve  ardore 

Piene  d  alto  piacere 

A  man  l'onde,  le  piante,  ardon  le  sfere  : 

Dimmi  (fc  tanto  lice) 

Qual  mai  ragion  ti  porta 

jnanaluminofa, ,  e  sì  giuliva 

Del  Sebèto  Reale  in  su  la  riva  ? 
VerL  Non  fai  ,chequefto  è  il  giorno. 

In  cui  la  Bella  AMALIA 

Figlii^  Real  di  generofa  Pianta , 

A  cui  oggi  fi  vanta 

Porger  voti ,  ed  omaggi  il  fuol  Polono  5 

Spofa  è  al  gran  CARLO  ? 
JpAìsò, 
Ven.  Non  fai ,  che queflo 

E'  mio  trionfo ,  e  che  a  Ciprigna  fola 

ApprcirarfifoJlicc 

Alla 


A  Ila  Coppia  felice  ? 
Io  di  querta  Reale  alma  Donzella , 
Saggia  non  mcn ,  che  bella , 
Refi  il  gran  CARLOamante, 
E  feci  d'una  Spofa  a  lui  fimìlc , 
Soffrire  i  lacci  al  Giovinetto  amato  . 
Jp.  Sia  tuo  J  onor  deirimeneo  beato . 
Tu  manticn  nella  coftantc 

Coppia  amante. 

Un  dolce  ardor . 
E  trapali]  come  fuolc 

Nella  Prole 

La  virtù  del  fangue  lor  J 
G///.  Ah  biondo  Nume,  ecccifojeluminofo 
lo  di  temer  non  ofo, 

Che  un  pregio  a  me  dov^uto ,  a  me  fia  tolto, 
Io  non  chiedo  favor  ,  la  mia  ragione 
La  mia  ragione  è  quella , 
Che  oggi  per  me  favella  3 
Tu  corcefeiafcokajc  tu  le  ciglia 
A  me  fol  volgi ,  e  poi , 
Giacché  opportun  giungerti 
Abbi  lonor  di  giudicar  tra  noi . 
Sovvengati  però, 

Chea  Paride  fatai 

Fu  Iodio  mio. 

D     a  E  che 
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E  che  fc  ingiufto  fei  l 
Tu  ancor  gli  fdegni  miei 
Hai  forfè  da  temer,  benché  fei  Dio, 
Pali.  Sia  pur  cornea  te  piace 
Delle  noftre  contefe 
Giudice  Febo  5  io  taccio 
Perchè  a  baftanzain  lui  troppo  confido, 
Né  per  trovar  favor  ,  prego ,  o  minaccio  . 
Senza  il  foccorfo  vii 
D  un  dolce  lufingar , 
Ragion  va  di  fé  fteflTa  affai  fìcura  . 
Nell'arti  ella  non  fpera 
Di  voce  menzognera , 
E  baila  ,  ignobil  lode 
Di  vincere  con  frode  > 
Ella  non  cura. 
Jpo,  Dive ,  udite  ,  egualmente 

Da  voi  s*amò  l'inclito  CARLO,  equanto» 
Per  renderlo  del  par  (àggio ,  e  pofTente, 
Da  voi  far  fi  potea ,  da  voi  fi  fece  3 
Più  contrattar  non  lece  , 
Sia  tra  voi  pace,  e  fia 
Egual  fra  voi  d  averlo  amato  il  vanto ^ 
Cellìn  le  Gare ,  e  della  bella  Coppia, 
Poiché  ciafcuno  è  amante , 
Qualche  prova  d  amor  ciafcun  gli  dia  l 
FalLDcgno  giudjzÌQlafìdianne,andianne  uniti 
"    "  ^  Ari. 
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A  ritrovar  gli  aWcnturofi  Spofi, 

Et  ad  entrar  del  lor  piacere  a  parte . 

SìecceJfo  He  ,fulcrine  Amor  ti  fparga 

Luce  benigna ,  e  larga 

Vena  perenne  di  piacer  t'inondi  ^ 

Abbia  de'  Numi  il  Nume 

Cura  del  tuo  ripofb,  io  de'  tuoi  pregi , 

Jo,  che  Palladcfon  J'avrò  mai  Tempre  ? 

E  farò  del  tuo  core  efèmpio  ai  Regi . 
Gi^.  Mia  fura  cllcr  convienfi , 

L'aprire  a  lui ,  dovunque  in  arme  ei  vada 

Per  trionfar  la  ftrada . 

Da  mia  pollanza  intanto 

Scorga  rinvi  da  Parca , 

(  Mentre  al  temuto  Soglio 

Coirinvitta  Conforte  il  Giello  (èrba) 

Ben  cento  volte  ,  e  cento 

Su  gli  alti  gioghi  alpini 

Le  Querce  annofe ,  dagli  antichi  rami 

Scuoter  le  nevi,  e  rinnovar  le  chiome, 

E  del  tempo  vorace 

Render  le  forze ,  ed  abbattute ,  e  dome  ; 
Viva  pur,  che  per  fua gloria 
Rcgirtrar  sì  gran  vittoria 
Ne'  miei  farti  io  voglio  ognor .' 
Bramo  far  con  aurea  tromba 
Sin  la  dove  il  Sole  ha  tomba 
Rifuonare  il  fuo  valor.  V^n, 
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Ven.  Volgete  i  voflri  fguardi , 

Beila  Coppi  a  Reale  , 

A  quel  di  RoCe ,  e  Gigli 

Vago  fender,  quella  e  la  via  ch'io  premo  ; 

Né  là  fi  puotc  ritrovar  perigli  • 

Voi  mi  feguite  intanto 

Sino  al  confine  eftremo , 

Che  del  cammin  vi  feguiran  tra  via  , 

E  ognor  faranvi  ai  fianchi 

Bellezza,  e  Gioventù  ,  che  vandi  rado 

Fuor  della  traccia  mia  3 

Quinci  fpediti  ,  e  franchi 

Poggiar  potrete  ,  ove  la  Face  ha  il  Regno , 

Trono  da  voi  ben  meritato,  e  degno. 
J^^o.  O  gloriofe ,  e  belle 

Alme  dei  Spofi ,  a  voi 

Piovan  da  raggi  fuoi 

Le  venture  più  liete ,  ognor  le  Stelle  ? 
Jp.         Quel  bel  nodo,  che  Amorftrinfe, 

PU)     QS^'^'-A'^o^ ' che  i  Spofi  avvinfe , 

u4  3.         Me  pur  morte  ha  da  troncar. 
Ven.     Al  bel  Talamo  Reale, 

Ovedolce  Amor  vi  guida, 
Jp.  Vieni  oSpofo, 

f'\  \        Vieni  o  fida 

J  3.  Fida  Coppia  a  ripofar  .         Pai'. 
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'y  J^t£«eirs^^Z'3nu 


J^ppai  a^Q    dflla  §fìllriia    del  He  (fio     Pniaz^o 


i  un,  j 

A  3. 


Fida  Coppia  a  ripofar  ,         Pai: 
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Pali     Senza  Amor  non  v'ha  ripofo , 

Yen,  Dove  è  Amor  per  tutto  è  Pace, 

A  3.  Sol  di  ciòcche  Amor  prìi  Piace 

Fiafì  legge  ncllamar . 
Jp.  Da  voi  Coppia  Reale 

Nafcerà  per  l'onor  del  vafto  Regno 
Un  chiaro  Figho  ,c  degno , 
Che  di  barbale  Squadre 
Trionferà  più  volte, 
E  imiterà  nelle  vittorie  il  Padre. 
Coro,     Viva  egual  sì  degna  Coppia 
Agli  Dei ,  donde  deriva 
E  il  lor  nome,  in  Ciel  lì  feriva  > 
Mentre  ii  viva  iì  raddoppia , 
Viva  egual  sì  degna  Coppia 
VivaCARLCe  AiViAUA  viva: 

Godutefi  intanto  le  armonie  della  detta 
Serenata,fu  coronata  lafeftacon  un  ballo  con- 
certato ,  ed  altre  vaghilfime  danze  fatte  dalle 
Dame,  e  Cavalieri ,  proccurando  ognuno  di 
corteggiare  con  tripudio  le  comuni  allegrezze 
alla  prefcnza  dell' Eccellentillìmo  Signor  Vi- 
ceré ,  che  dava  fpirito  col  fuo  lieto ,  e  genero- 
fo  accoglimento  al  brio  della  Nobiltà  .  Nel  ra- 
mecollatcrale,s'èdelineata  Tideadella  deferita 
ta  comparfa  delia  Galleria . 

Non 
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Non  iflette fendali  fuo  trattenimento  il 
rimanente  del  Popolo  in  qucfta  fem  5  mentre- 
che  tutta  Ja  Città  ,  follecita  dall'Amore  verfb 
il  Sovranoera  tutta  univerfalmentc  illumina- 
ta con  fontuofi  apparati,  ed  invenzioni .  Il  Pa- 
lagio Senatorio  flava  tutto  nel  fiio  profpetto 
riccamente  adornato  di  pregevoli  drappi  alla 
Perdanav  e  velluti  con  loro  fimbrie  d'argento, 
e  varie  medaglie ,  e  trofei  furono  con  bell'oc- 
dinc  adattati  ad  abbellirne  il  difegno  :  tutti  di 
grolfi  torehj  cran  ripieni  i  balconi,  e  lefinc- 
ftre  con  molte  chiocchctte  di  piccoli  ceri ,  che 
lafciavanfi  pendere  da  varie  parti:  il  maggior 
luftro  però  s'ammirava  nel  balcone  del  centro, 
ove  flava  con  nobil  magnificenza  dilpoftauna 
ricchiflima  ombrella  di  velluto  crcmefino  con 
frange  d  oro  a  coprire  i  regali  ritratti  in  mez- 
2.0  a  un  folto  numero  di  lumi ,  che  ne  abba- 
gliava la  vifta.  La  fuperba  Fonte  marmorea 
innanzi  la  piazza  dello  fleiTo  Senatorio  Pala- 
gio non  è  capace  di  ricevere  un  maggiore  or- 
namento di  quello  5  c'ha  di  /ingoiare  in  fé  ftef- 
fa  5  per  la  vivacità  di  diciaffette  compite  flatue 
\ielle  Deità,  e  Genj  fognati  dagli  Antichi, 
de* quattro  Fiumi ,  che  irrigano  quefta  felice 
Capitale  dei  Regno,  a  colmarla  d'ogni  fertili- 
là  ,  d  otto  Tritoni.,  e  Nereidi,  del  ricinto  di 

vcn- 
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ventiquattro  grandi  écfchj  dì  Moftri,  ed  /ani- 
mali ,  di  quattro  Amorini ,  e  di  otto  Sirene ,  e 
Delfini  B  con  otto  gigantefchi  buftì ,  tutti  sì  al 
vivo  induftriofamente  fcolpiti  dallarce^che 
fanno  maraviglia  alla  Matura  ftefla  .  non  che 
aciafcun  occhio  ftraniere,  che  giugne  a  mi- 
rarli .  Gira  la  detta  Fonte  per  cinquecento 
quindici  palmi  Siciliani  ,efeioncic5e  perca- 
ftodirla  dall'ingiurie  della  Plebaglia,  se  nuo- 
vamente attorniata  d*un'alta  palicciata  di  fer- 
ri con  quattro  porte,  che  corrifpondono  alle 
quattro  fpaziofe  fcalinate,  per  cui  vi  s'afcen- 
de  .  Sta  e(Ià  cotidianamente  adorna  ne'  due 
piani ,  e  nelle  balauflrate ,  che  la  circondano , 
di  vafi  di  frefchi ,  e  coloriti  fiori  ,  e  di  belle 
verzurej  onde  niente  piti  vi  fia  luogo  di  aggiu- 
gnervi,  (cnnonchè  il  /ituarvi  alcuni  lumi  di 
rifleflò  con  vetri  di  vario  colore ,  ed  apporvi 
molt' altre  lumiere,  che  la  rendettero  nella 
fua  maeftufa  vaghezza  tanto  maggiormente 
ammirabile  . 

Segnaloflì  con  ifpezieltà  di  faflo  i  !  Con- 
futato degli  Orefici,  ed  /argentieri  ,  i  quali 
fempre  mai  dim.oflrandoii  i  più  fervorofì  nel- 
le pubbliche  dimoftranze,  vollero  tanto  più 
farfi  difìingaere  neiroccafione  di  quella  Co- 
mune allegrezza  :  difpofero  eglino  dunque 

É  nel- 


nelJa  piazza  della  Iloggia  una  quanto  vaga  al-' 
trettanto  preziofa  Fontana  di  madìccio  ar- 
gento ,  tutt  adorna  di  molti  vafl ,  chiocciole , 
bacini  ,  caneftre  ,  boccdi ,  ed  altri  finiflìmi ,  e 
ben  lavorati  dovigli  :  s'alzava  la  detta  fonte 
allaltezza  di  palmi  ventiquattro,  e  Tedici  ne 
contenca  di  latitudine  la  grande  inferiore  con- 
ca ,  ch'accogliea  tutte  l'acque  :  pofkva  in  mez- 
zo alla  (lefla  una  piran)ide  ,  che  finiva  con  un 
gufcin  di  pinocchio,  dal  quale  rifaltava  un  vi- 
vace zampillo,  edergeanfia'lati  delia  mede- 
iìma  piramide  quattro  alte  mcnfole ,  che  fo- 
ilcneano  quattro  modiglioni,  in  cui  ftavano 
annicchiati  altrettanti  delfini ,  che  dalle  boc- 
che loro  mandavano  copiofe  l'acque ,  le  quali 
andavano  a  cadere  in  quattro  ben  formate 
chiocciole,  appoggiate  Tulle defcritte  menfo- 
ie.'dava  pofcia  un  pulitifilmo  compimento  al- 
la macchina  la  ftacua  della  Fecondità  corona- 
ta con  fèrto  di  pino,  tenendo  nella deftra un' 
ancora  ,  e  nella  finiftra  un  cornucopia  ricol- 
mo di  frutta  :  leali  d  un'Aquila  pofata  fovra 
un'ornatiffimo  piedeflallo ,  le  fervi  vano  di  no- 
bile foftegno,  oltre  a  quattro  altre  flatus  rap- 
prefcntanti  la  Gloria,  la  Felicità,  l'Abbon- 
danza, e  laGenerolìtàjlequali  furonfìtuate 
full'orlo  della  Conca  :  mole'  altri  zampilli 

fcher- 
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■.fontana  d  an/ento  eretta,  nella Jìrada  d^ìArgentieri  pe'lFefìino  i 

Jpcf'ali^  del  Tw/ln F\e[I)i6  ouardi) folto  il'qouenwdj  Giouanm.    Coiìftar^^.e  m 
A:itomno  Calmi  ConJoU  delLAiventieri  ed-Oreffi  deli  anno  i7jS. 
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prcfcntanti  la  Gloria^,  la  Felicità,  TAbboh- 
danza  ,  e  la  Generofltàjequali  furonfìtuate 
fuirorio  ddJa  Conca  :  moie'  altri  zampilli 

fcher- 


fchcizavano  per  tutta  la  fonte  adaccreiccrnc 
la  vaghezza  j  e  per  otto  continue  ferevis'ag- 
giunfèrodc  lumi  pofti  in  bell'ordinanza,  che 
faceano  tanto  maggiormente  rifplendere  il 
pregio  della  materia.  Nel  rame  d  accanto  fé  ne 
apprcfenta  in  qualche  maniera  l'idea . 

Pensò  pure  l'Eccellenti  (lìmo  Senato  d'ec- 
citare il  giubilo  de'  Cittadini  con  un  tratteni- 
mento dilettevole  di  Mufìca  nella  Piazza  Vi- 
glicna  ,  che  riparte  la  Citta  nel  centro  del- 
la flrada  del  Caflaro  in  quattro  eguali  rio- 
ni .  Fu  intanto  quefla  adornata  con  velluti 
cremifìni ,  e  con  fimbrie ,  e  fiori  d'argento  ,  e 
fogliami  verdi ,  ordinati  in  tal  m.odo  ,  che  in 
niente  reftava  occupata  la  bellezza  della  nobi- 
le architettura  della  fuddctra  Piazza  ottango- 
lare 3  componendofi  que'  paramenti  a  fervir 
di  fregio  alle  ftatue  marmoree ,  alle  fonti ,  ed 
a'  maertrevoli  intagli ,  che  in  ciafcuno  de'  la- 
ti s'ammirano  egualmente:  nel  baffo  di  detti 
angoli  cran  difpofìe  due  grandi  orchell  re  per 
parte,  nelle  quali  otto  chori  di  virtuofi  Mu- 
iici ,  e  Stru menti iìi  davano  il  diletto  Ai  foavi 
concenti  in  tutte  le  fere  dei  Feflino  ,  cantan- 
dola fcguente  Serenata  pofto  in  note  da  D.  Pie- 
tro Pozzuoio,  uno  de' dotti  Maeftri  di  Cap- 
pella delfEccelientiffimo  Senato. 

H     2  LE 
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LE  MHSE  IN  CONTESA. 

Efitalami$ 
Vi:    Kt,G]    SPONSALI 

DI  CARLO  BORBONE 

RE  DI  SICILIA,  E  DI  NAPOLI, 

DI  MARIA   AMALIA 

DI    S  ASSONIA, 
PrincipeiTa  di  Polonia. 

INTERLOCUTORI 

Urania  ,  Clio  ,  Calliope  ,  Imeneo  > 
€horo  di  Mufe , 

€ho.  C^  'Oda  per  ogni  luogo  Ecco  fediva 
3  Viva  CARLO, labelia  AMALIA 

(Viva. 
Ur.  Dunque  a  me  fi  contende ,  a  me  che  diedi 
Ad  Imene©  la  prima  luce , 
♦.  Jn  così  faufto  giorno 
'Cantar  de*  regj  Spofi  il  merto  illuftre  ? 
Di  così  degno  ufizio 
Altri  lonore  non  s  ufurpi  :  io  fola 
Voglio  all'età  futura 
Degli  augufli  Confòrti 
Co'  miei  carmi  lafciar  grata  memoria  ] 
L'alt r ice  Fama  intanto 

~        ~         ^  Mef- 
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MelTaggiera  fedele  il  Mondo  Icorrà  , 

Prenda  l'aurata  troinba  ,  e  mi  precorra . 
Giunta  all'alta  Dea  veloce 
Qucfta  mia  canora  voce 
Per  l'imprefa  bafterà 5 
E  potrà  con  degno  onore 

DirdiCARLOlofplendorc,^ 
E  di  AMALI  A  la  beltà. 
Cho.  VA  er ,  la  Terra ,  i  I  Mare 

Kifponda  al  piano ,  al  monte ,  ed  alla  riva 
Viva  CARLO,  la  bella  AMALIA  viva . 
CI.  Tu  fte/Ta  co'  tuoi  detti 
Le  tue  impotenze  acculi , 
Mentre  fol  che  del  bello  efteriore 
Vai  rammentando  i  pregi  :  a  Clio  maeftrà 
Dell'Eroico  Stile 
Si  dcbbe  il  giufto  onore 
Di  ridjr  degli  Spofi  i  chiari  vanti  5 
E  tu  Urania  ne  refta  a'  molli  canti , 
Chi  meglio  può  di  me 

De'  fommi  Eroi  trattar  ? 
Degno  il  tuo  ftil  non  è 
Per  un  sì  grande  affar  . 
Il  nobil  pregio  dunque  a  me  s'afcriva , 
Cho.  Viva  CARLO ,  la  bella  AMALIA  viva? 
64/.  Che  Urania  indegna  fia 

Degli  almi  Spofi  a  decantar  le  lode 

Io 
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loloprotefloancoraj 
Ma  ch'altri ,  che  Calliope  potefle 
Formar  le  rime  al  loro  merto  uguali 
Non  credo  già  :  folo  per  me  fi  ferba 
De'  Semidei  la  rimembranza  al  Mondo . 
Chiaro  folda'  miei  carmi 
E'  d'Alcide  il  gran  feme  .  Io  fui  che  diedi 
Alla  cetra  del  Lazio ,  ed  ali'Argiva 
E  fpirito ,  e  dolcezza  j 
Ond'oggi  il  canto  lor  tanto  s'apprezza  1 
FilTarfi  a*  rai  del  Sole 
Non  ogni  fguardo  puole  j 
E  fra  l'alata  fchiera 
Sol  la  Reina  altera 
Può  sì  bel  vanto  aver . 
Bagnarfi  nel  Permeflb 
Non  è  ad  alcun  conce iTo  5 
E  fra  gli  augci  canori 
Può  fol  di  tali  onori 
Cigno  gentil  goder. 
Cho]      Viva  sì ,  viva  il  gran  Rege , 
ETaugufla  Spofà  viva 
Abbia  da  eli]  il  Mondo  intera  legge  5 
Marte  Tarme  dia  lor ,  Palla  Tuli  va . 
Viva  si ,  viva  il  gran  Kege , 
E  Taugufta  Spofa  viva . 


llr. 
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r/r.SìdLinqiieognunm  oltraggiale  invendicata 

Kertar  degg'io? 
Ihi.  Mia  Genitrice... . 
Ur.  Fndegno, 

Ofi  madre  chiamarmi ,  e  vi Jipefa 

Mi  Coffci  ancor  ? 
Im.  Dovrefti 

Tanc'ira  moderar:  non  è  fra  voi 

Chi  degnamente  pofla 

Al  grand  uopo  baftare. 
67.  Forfè  che  Cho?... 
Cai'  Calliope  forfè  r^ . . . 
Ur>  Urania?. .. 
Im.  Tutte,  tutte  al  gran  merto 

Troppo  deboli  (ìete  5  e  fi  potrebbe        _^ 

Sol  compir  la  bell'opra, 

Se  unite  infieme  il  pefo 

Si  divida  fra  voi .  Calliope  intanto 

L'alta  virtude  additi 

Della  regia  Donzella  : 

A  Clio  delReSicano 

Si  ferl)i  di  fpiegar  leroiche  gefia • 

E  Urania ,  che  degli  Aftri 

Conofce  i  moti ,  e  le  influenze ,  il  canto 

Difciolga  a  premoftrare 

Qiiante  felicitadi  il  Ciel  prepara 

Alla  Coppia  regale,  equalde'Germi 

Sa- 
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Sarà  la  gloria  in  ogni  età  del  Mondo , 
DaJrinneflo gentil  rcfo  fecondo. 
Così  fra  voi 

Care  forellc , 

Ceflar  la  gara 

Forfè  potrà . 
Se  degli  Eroi 

Le  lode  belle 

Ciafcuna  a  parte 

Cantar  vorrà. 
Ur.  Finita  è  la  contefa  . 
Il  tuo  fàggio  configlio, 
Dolce  Imeneo,  le  noftrc  voci  avviva. 
Cho.  Viva  CA  RLO ,  la  bella  AMALIA  viva. 
C/.  Io  dirò  dunque ,  che  il  regal  Garzone 
E'  de'  grand'A vi  fuoi , 
Che  Ictà  prifca  onora , 
Emulo  illuftre  5  anzi  dirò  che  quanto 
Mirofl]  in  loro  fparfo 
Di  fènno  ,di  virtude,edi  valore  , 
A  rifèrrarlì  in  lui  tutto  kn  venne . 
Dirò ,  che  fortunata 
E' più ,  ch'altra  non  fu,  l'età  prefente  , 
Mentre  TEroe  maggiore 
FuferbatoaTuoi  tempi  fedirò  alfine, 
Che  più  felice  affai 

Sarà 
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Sarà  Yeti ,  che  il  fìcgue  5 
Se  col  folo  mirar  quanto  dagli  Aftri 
Fu  dato  a  CARLO, 
Ciò  che  d'eroico ,  e  grande 
Può  la  Terra  capir ,  tutto  i  n  lui  vede  ,' 
E  cheilfuo  mertoogni  mio  dire  eccede. 
Or  che  m'accingo  allopra  , 

10  pruovo  in  quefto  dì , 
Ch'anche  il  mio  canto 
Non  giugnc  a  tantoj 

E  pur  d'Apollo 
Per  l'alta  imprefa 

11  plettro  nobile 
Non  bafia,  nò. 

L'Eftro ,  che  meco  pria 
Giammai  fi  difunì , 
Or  m'abbandona  5 
E  in  Elicona 
Stile  5  che  adegui 
Gl'immenfi  pregi 
Del  Rem.agnunimo 
Darfi  non  può . 
Cho.  Viva  !a  Coppia  i  ìiuftre , 

Da  cui  del  Mondo  lo  fplendor  deriva ,' 
Viva  CARLO  Ja  bella  AMALIA  viva." 
Cai,  A  me  d'inteffer  lode 
Perla  Donzella  auguftaè  dato  il  vanto I 

F  Di 
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Di  ki  dirò ,  che  il  Cielo 
L'infinita  pofTanza 
Sforzò ,  per  arricchirla 
D'ogni  più  eccelfo,  efbvraumano  pregio,* 
Dirò.,  machepofs'io 
Dir  della  bella  AMALFA  ,  che  non  fìa 
Di  lei  men  degno  5einferior  d'affai  ? 
7'rovar  potcffi  almeno 
Frallefagge  Eroine, 
Memorabili  in  terra ,  un  raro  efeinpio 
Dell'ampie  fue  virtù ,  della  grand'alma 
Un  perfetto  modello  ! 
Ma  qual  fra  tante  io  fcelgopa  h>che  non  dafll 
Chi  la  pareggi ,  o  la  fecondi  :  io  fcuopro 
Tutto  a  lei  difuguale . 
Dunque  fol  dir  potrò ,  che  fcarfo  il  Mondo 
Mi  niega  i  1  paragone ,  e  mi  confondo . 
Dirò,cheGiove 

Perdimoftrare. 

Sino  a  qual  meta 

Poffa  arrivare 

L'alta  virtù, 

Volle  formare 

Un  raro  efempio 

Del  fuo  poder . 
Dirò  ,  che  pruove 

Più  degne,  e  chiare 

Del 
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Dei  fuo  gran  braccio 
Non  ftppe  dare 
Maidilafsìij 
E  iìngolare 
Fare  ad  AMALIA 
Fu  Tuo  penfier . 
Cho.      Viva  AMALIA ,  e  CARLO  viva , 
A  cui  volle  il  Cielo  unir. 
Di  allegrezza  aflai  fcfliva 
Oggi  il  Mondo  ad  arricchir .' 
Ur.  Or  dal!  altrui  fatiche 

Apprendo  io  ben  quanto  ver  pfiegcntile 

Fu  d'imeneo  il  decreto 3  aliai  men  grave 

E' degli  Aflrifpiegargli  occulti  arcani. 

Che  mifurar  co' detti 

Del  gran  Re ,  della  grande 

Sua  nobile  Conforte 

llmerto,e  la  virtù  .Solo  a  merefta 

Di  koprj  r ,  che  le  sfere 

Colme  fono  per  lor  di  belle  forti  5 

Che  del  regale  innefto 

Germ.i  vcdranfi  al  Mondo 

Incliti  ,  e  gloricfi  al  par  degli  Avi  5 

Che  quanto  di  felice 

Puonno  le  Stelle  da^tutto  a  man  larga 

Si  verferà  per  effi  5  e  che  lu  Terra 

Godrà  d'umiliarfi 

F     s,  Tut. 
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Tutta  al  lor  cenno  j  e  Giove 

L'alto  comando  ha  dato , 

Che  lor  ila  {èmpre  ubbidiente  il  Fato , 
Più  vorrei  dir,  ma  quanto 
Io  dir  potrei  >  non  è 
Che  un'ombra  fol  di  quella, 
Che  il  Cielo  a  lor  prepara 
Colma  felicità . 
Pur  venne  meno  il  canto , 
Kè  dir  già  il  potè 
Tutta  la  forte  bella , 
Che  fempre  faufta ,  e  chiara 
La  regal  Coppia  avrà  . 
Cho.  Spieghifi  almen  da  noi  voce  gioliva  • 

Viva  CARLO ,  la  bella  AMALIA  viva» 
Im.  Dive  pofTenti ,  e  dotte 

Ninfe  d'Apollo  ,  or  voi , 

Che  già  de'  voftri  armonio/]  carmi 

Impegnafte  le  forze , 

Dite  fé  all'uopo  uguali  elle  vi  furo  3 

E  dite  ancor  (e  fra  quant'alme  eccelfe 

Strinfein  nodo  gentil  facro  Imeneo 

Le  più  fublimi ,  e  grandi 

Mai  fi  videro  in  terra , 

Dite  fé  uman  penfìero 

Può  ben  di  lor  comprender  tutto . 

Ur: 
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Ur.CI.CsìI.a  3.  E*  vero  , 

E' ver,  che  narrare 

Di  CARLO ,  e  di  AMALIA 

La  VoceCaflalfa 
Non  può  la  virtù. 
Im,  Già  pofta  al  ci  mento 

Le  lode  a  narrare 

Di  CARLO,  e  di  AMALIA 

La  VoceCaftalia 

Capace  non  fu . 
Ur.CLCall^a  3.  E*  vero  , 

E' ver,  ilrofTore 

Di  noftra  impotenza 

Per  gloria  sì  immenfa 

Tacere  ci  fa . 
Ini.  Non  rechi  tormento , 

Né  fiadi  rolTore 

La  voflra  impotenza  y 

Se  gloria  s'immenfa 

Spiegare  non  sa. 
Coronatemi  il  crine 
D'immortale  amaranto ,  e  bel  giacinto 
Sagge  del  Ciel  motrici  alme  Sorelle . 
Voi ,  che  '1  vedette  a  pruova 
Quanto  rara  la  Coppia,  e  Angolare 
Sia  degli  augufli  femi , 
Ch'or  or  congiunfi,  a  me  portate  il  vantò 

Del 
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Dd  riparo  del  Mondo  : 
Stretta  in  sì  forte  indiffoJubi]  ncdo 
E' laferenaPacc, 
Che  mai  più  ftornerà  l'altero  piede 
Dall'Europeo  confine:  e  ancor  prometto. 
Ch'altri  del  pari  illuflri ,  e  d  alte  gioje 
Eicolmi  per  la  Terra , 
Seguir  vedranfi  a  qucfto 
Sì  gloriofo,  e  fortunato  innefto.' 
Ch^       A  te  dia  gloria 

Rettor  de'  talami , 

Orcheriftorafi, 

L'Orbe ,  che  mifero 

Di  Marte  agl'impeti 

Prima  languiva. 
Ed  alla  nobile 

Coppia  magnanima 

Del  Re,  d'AMALIA 

Con  vero  giubilo  ^ 

Da  tutti  diafi 

Eterno  Viva. 

Era  la  detta  Piazza  ottangolare  tutta 
maeftofamente  illuminata  di  lumi  a  cera^  on- 
de fi  rendea  il  centro  delle  maraviglie,  e  de* 
godimenti  del  Popolo ,  che  vi  correa  a  foddif- 
fare  l'udito  colle  melodie  delia  Aiufica ,  e  l 'oc- 
chio 
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chìo collo  Cpìcndore degli  apparati  .  S'è  fatto 

il  difegno  d*un  angolo  per  conghiettura  del 
tutto. 

Sempre  continuata  con  pari  ecceflb  fu  T 
allegria  de' Cittadini  in  tutti  i  giorni  della  fe- 
fla,  ficchè  l'indomani  al  Lunedì  comparve  la 
Città  nella  fteiTa  magnificenza  ,  rinnovando 
le  gale  la  Nobiltà, sì  nella  fontuofìtà  degli  abi- 
ti proprj ,  e  delle  ricche  livree  del  Tuo  corteg- 
gio 5  ed  altresì  nel  fafto  delle  fuperbe  carroz- 
ze fplendidamente  arredate .  Fu  intanto  il  do- 
popranzo replicato  lo  fpcttacolo  della  lotta  de' 
Tori,  per  farlo  godere  alla  Plebe,  che  noa 
avea  potuto  aver  luogo  nel  giorno  anteceden- 
te 3  mentre  le  perfonedi  riguardo  (lavano  im-- 
piegate nel  palleggio  della  Marina,  ove  per 
difpofizionedeirEccellentilTìmo  Senato,  erafi 
fatto  apparare  con  ifpezial  gufto  il  Teatro 
marmoreo,  accrefcendolo  d  altre  ducorche- 
ftre  a*  lati, per  renderlo  maggiormente  capace 
del  gran  numero  degli  Strumentici,  e  delle 
Voci,  che  furono  (celti  a  trattener  l'udienza 
co* gratinimi  concenti  della  Serenata,  che  fìe- 
glie  ,  pofla  in  mufica  dal  piacevole  ftile  di 
Don  Fabrizio  la  Rocca ,  altro  de'  Maeftri  di 
Cappella  dcirEccellentilTImo  Senato . 

I  RI. 
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I     RITRATTI. 

Ep  ìt  al  a  mio 
NELLE    NOZZE    REGALI 

DI  CARLO  BORBONE 

RE  DI  SICILIA,  E  DI  NAPOLI, 
INFANTE    DELLE    SPAGNE  ,  &c. 

DI  MARIA   AMALIA 

PRIMOGENITA    DI    SASSONIA. 

INTERLOCUTORI 

Fama  ,  Jpelle ,  Jr  i/li  de  ,  Giove  9 
Giunoìie  i  Coro  ^ 

Ta,  /^*^  Uefta ,  sì  guefla  è  forfè 
\J  La  prima  unica  volta , 
^'^  Ghe  la  loquace  Dea  mancar  fi  reggia 
All'uopo  egual  lo  flile . 
Ma  pur  di  ciò  non  s'arroffifce   II  Mondo 
Dato  non  ha  giammai  fimili  Eroi . 
S'erge  al  più  alto  fegno 
DiCARLOlaVirtìid'AMALIAilMerto: 
Ode  la  Fama  di  ve^ier  confeffa 
A  loro  tanto  inferior  fé  fteffa  . 

Di  mia  tromba  il  fuon  canoro 
L'immortali ,  eccelfe  lodi 
DelI'Augufla  Coppia  bella 

Ab- 
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Abbaflanxa 
Per  ridir  chiaro  non  è  l 
Sia  qualunque  lingua  d'oro  9 

Che  agli  encomj  fi  difnodi , 
*  Non  fia  mai  la  fua  favella 
D'uguaglianza 
Per  la  Spofa ,  e  per  il  Rè . 

Or  io  vorrei,  che  dove 

Mcn  proprio  il  labbro  fia , 

Valga  l'induftre  mano 

Sufpiritofetcle 

Adefpnmerdi  lor  la  degna  immago.' 

Che  fé  dubbiofo  rcfta 

L'orecchio  in  afcokare  i  detti  miei , 

Chiaro  l'occhio  s  avveda 

Di  quali  Eroi  ragiono,  e  poi  mi  creda  . 

Maqual  dotto  pennello 

La  grande  imprcfa  abbraccerà  ? 
'Jp.  Di  Coo 

L'erudito  Maeftro  l 

E*  la  mia  mano  avvezza 

A  dipingere  Eroi.  Volle  fra  quefti 

Il  più  grande ,  Tinvìtto 

Macedone  ferbare 

A  lei lonor contef o 

Di  ritrarre  il  temuto ,  e  macfiofo 

Suo  volto.  All'opra  eguale 

G  Or 
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Gr  per  CA  RLO  m'accingo  3  e  laprò  p3i 

Così  fare  immortali  i  pregi  (iioi  . 
Che  Je  lue  forme  belle 
Spieghi  io  rtil  d' A  pelle  > 
No  jnon  ifdegnerà 
L'Eroe  Sica  no. 
Altri  che  Numi  vC  Dei , 
O  chiari  Semidei 
Quefta  ritrar  non  sa 
Maeftramano. 
Fa  Tua  fia  dunque  la  cura 

Per  ritrarre  il  gran  Re .  Chi  della  Spo(à 
L'alme  fembianze  fpicgherà  i 
Ar.  Di  Tebe 
L'Artefice  ingegnofo .  Han  le  mie  tele 
11  vanto  di  moftrar  Tinterne  parti 
Dell'animo  :  aurea  fede 
Attalo  il  Re  ne  fa .  Ordell'Augufia 
Donzella  a  me  fia  dato 
L'immagine  vezzofa 
Di  formar  diligente . 
Pui  del  A4ondo  dirà  Fctà  futura 
D'Ariftide  fu  fol  quefta  ventura. 
Del  Sol  la  forma 
Darà  la  norma, 
Per  imitare 
Del  regio  volto  la  Maeftà  J 

Eie 
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E  le  più  ardenti  '^'^ 

SteiJeJucenti 
Voglion  moflrarc 
Degli  occhi  belli  h  veniidà . 
Gi^,  Io,  che  per  tuo  piacer  governo ,  e  reggo 
I  geniali  letti ,  or  che  del  Mondo 
Iduepmchiari  germi  unir  vokfti, 
Propizioéterno  Giove , 
Vòcon  ragion  dell'alto  impero  ufiire  , 
Sia  voftra  cura  intanto 
Sacri ,  e  faulti  Imenei 
Stringer  con  dolce  nodo 
Le  due  grand  alme  5  e  fìa  de'  regj  Spofì 
Sempre  un  loloil  voler  3  ch'io  p:r  me  Terbo 
Di  coltivar  ne'  loro  acceii  cuori 
Le  amorofe  faville^ 
E  tuSpoforC  Germano 
Apri  a  loto  favor  larga  la  mano  ,' 
Con  gioconda,  e  lieta  face 
Regni  Amor  ne' regj  petti  5 
E  fra  nobili  diletti  Irr    -      j^ 

.  Splenda  Ognora 
D'imeneo  la  (aera  teda  .^^^*^  • 
Orni  il  talamo  la  Pace         -^^'^''yh 
Di  fecondi ,  e  verdi  ulivi  5^  •*  ^*'^'!* 
I  ridenti  fiori  quivi 

G     z  Spar- 
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Sparga  Flora  ; 
E  il  contento  ci  ri  (leda  . 
Ci9,  Pronuba  Giuao  i  piìi  benigni  aufplcj 

Ufa  a  prò  della  Coppia  alma  ,  e  gentile  5 

Ch'io  te'l  permetto  :  fi  Cielo  ogni  tuo  voto 

Farà  bf!n  che  s  adempia  . 

Tutte  l'alte ,  e  veraci 

Felicitadi  aduna  :  anche  l'ecce/To 

Non  ti  fgomcnti  :  il  merto  è  sì  fublime , 

Ch'ogn  altro  eccede  5  e  vuol  ragion  che  fla 

Pur  grande  verfo  loro 

Delle  grazie  celefti  il  bel  tefbro . 

Quant'ha  Giove  fugli  aftri  d'impero ,'' 
Tutto  a  prò  degli  Augufti  Conforti 
Volentieri  faprà  difpenfiir . 
Delle  Glorie  al  più  alto  fcntiero 
Le  bcllalmc onorevoli ,  e  forti 
Con  gran  fafto  vuol  fèmpre  guidar. 

Ma  la  fama  dov'è  ?  perchè  le  Iodi 

De' cari  incliti  Spod 

Di  far  pubbliche  al  Mondo  ancor  ritarda  ? 
F4.  Superno  Re  del  Ciel ,  troppo  (ì  fccma 

D'un'immcrfa  virtù  1  cccelfo  pregio  j 

Allorché  degnamente 

Non  fi  fappia  lodare  3  O  tu  mi  dona 

11  tuo  alto  faperc , 

O  tu  rivolgi  il  cenno  degli  Dei 

AI 
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Al  facondo  Oratof  5  ch'io  prevedendo 
Maggior  Timprcfa  alle  mie  forze. voiu 
Moftrarc  in  quefte  cele 
Le  fcmbianze  regali .  Or  vedi ,  il  FjjI  Sro 
DeirimmagindiC*ARLr)èiidotrGApeJlej 
Tutto  fi  vede  in  efia  infieme  accoìco 
Quanto  di  Alaeftade  abbia  quel  volto. 
Gio.  Il  miro:  e  par  che  fpieg  hi 
Nell'aria  maeitofit 
Un  non  so  che  di  grande , 
Non  comune  agli  Eroi  j 
Ma  efprimcre  non  puonno 
Quefti  muti  colori , 
Il  bel ,  che  in  se  racchiude 
L'illuftre  fpoglia.  Or  va ,  tu  il  manifeftà 
All'Orbe  intero  5  e  (e  non  può  la  voce 
Dichiararli  abbaftanza ,  alfin  dirai  » 
Che  guanto  taci  è  ancor  maggiore  affai .' 
Fa*       Di  rò  che  la  fortezza 

Polc  nel  regio  cuore 

La  lede  fua  immortale  : 

Ma  quello  è  poco} 

No ,  non  ho  loco 

Tutti  i  gran  pregi 

Sola  a  ridir . 
Dirò  che  a  tant'altezza 

Di  virtuofb  onore 

Altri 


Altri  arrivarnon  valc::'fcr»!ì  ?  A 
Maciafcun  detto 
Sempre  è  riftretto 
I  merti  egregi 
Tutti  a  compir . 
Giù.  Chi  della  degna  Spo(a 
Le  gentili  fembianze 
Diritrarprefecura? 
Fa.  AriftideilTebano    Ormirain  effe. 
Che  una  gran  parte  efprime 
Della  beltà  prò  ligiofa,  qrara.  : 

Con  maeftrevoi  arte        '•«  t'^-t^'-  X 

Il  celebre  pennello,  .rr^  \^v  } 

Della  Natura  imitator  verace  . 
G/^. -L'ammiro:  È  vaga ,  è  fommamente  bèlla. 
Ma  pure  agli  occhi  mici  non  fembra  quella. 
Quel  vivo  fpiendore,      ibjnKianiCi 
Che  fpargono  i  lumi 
Dell'alta  Donzella, 
Tu  dimmi  dov'è? 
Quel  nobile  cuore, 
C'ha  eguale  co*  Numi , 
Qijeiranima  bella 
S  afcondon  ?  perchè  ? 
Gjo.  Or  va  faconda  Dea ,  va  giù  alla  Terra 
Spargi  candida  il  grido,  e  fpiega  i  vanni  : 
E  poi  d  aver  con  immortale  lode 

-A  e- 


acclamato  il  gran  merto        -'-  ^'^  :  ^ 
Dcilalmc  ccceJfe  ,  e  regie , 
Soggiiigncrai  così ,  Giove  promette 
Alla  bell'Union  quanto  cii  raro  j-  d   !.:: 
Di  gloriofo ,  e  di  kìxcc  iiifierrìe 
Può  dare  il  Cielo  :  impone 
Alla  terribi!  Cleto, 

Che  più  degli  anni  lor  non  fi  rammenti  : 
Vuoi ,  che  i  fecoli  andati        DUrna-ì  k.  ! 
Non  fìen  d'invidia  alla  futura  etade 
Per  la  grandezza  degli  Eroi ,  che  ancora 
Maggiori  ne  darà  Tinclita  ftirpe  : 
Ricco  di  glorie  il  Mondo 
Sarà  de'  chiari  germi , 
Che  lieta  chiamerai  tu  fte/Ta  allora 
Degli  Avi  memorandi  eletti  Eredi .' 
ScQtifti  ?  or  va ,  pubblica  il  tutto,  e  ricdx .' 
Van ne  sì ,  di  gioja  il  Mondo 
.   Va  a  colmar  Fama  verace 
F<i;-v lY  y  Vaxio  sì ,  nt Jiaffo  M  ondò 
Vo  a  portar  gioja  verace . 
Qio.  Dì,ch'eigoda         .  .      -     , 

fa.  Perch'eigoda   ^mpio ,  e  giocondo 

J  2.  Il  fercn  di  bella  pace .  ir- 

Fa.  Voi  del  Sicano  Regno 

Popoli  fortunati ,  e  tu  de*  Regi 

Fri- 


Prima  Sede ,  e  Corona ,  Alma  CiCtadc  > 

Che  per  il  Prence  invitto 

Tanto  d'amor ,  di  lealtà  ferbatc , 

tJdifte  del  gran  Giove 

]1  cenno ,  i  lieti  aufpicj  ? 

Giorni  così  felici 

Con  applaufo  giulivo 

Convien  di  fefteggiar  5  paleii  il  labbro 

La  comune  allegrezza^ 

E  s'odano  del  cuore  a'  be'  contenti 

Le  piagge  rifbnar  d'alci  ©oncenti . 
Oro.     Viva  CARLO,  AMALIA  viva  j 
Ch'unir  volle  il  Cielo iniieme. 
Per  portare  a  noi  la  fpeme 
D'un  fecondo ,  e  bel  gioire  • 
Or  l'inneftogenerofo 
L*Orbc  applauda  affai  feftofo: 
Lieta  qui  féntafi  dire 
Ogni  piaggia,  ed  ogni  riva, 
Viva  CARLO,  AMALIA  vivi . 

L'Architettura  del  Tuddetto  Teatro  è  la 
piìi  nobile,  e  finita,  che  fipoteflc  mai  dare, 
ma  accrefciuta  della  pompa  degli  apparati  fa- 
cca  tanto  più  fuperba ,  eviftofa  lacomparfa: 
vi  s'innalzò  dunque  una  grande  corona  dora- 
ta con  criftalU ,  dalla  quale  fi  (tenne  pendente 

una 
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una  coltre  di  velluto  crcmesì  con  frange  dar*' 
gtnto,  che  formava  una  bella  cortina  a'  rega- 
li Ritratti ,  innanzi  a  cui  ardeano  molte  tor- 
eie  di  continuo  :  all'ingrandimento,  che  vi  li 
pofè  ne*  fianchi ,  quafi  di  due  fpazioiì  terraz- 
zi, fi  fé  portare  ioftcfTodifègno  del  marmo 
fopra  piiaflri ,  ed  archi  coli  ordine  de*  balau- 
ftri  adornati  di  varie  flatue  inargentate  ,  e 
qucfti  in  una  pianta  circolare,  che  moftrava 
chiudere  in  un  mezzo  cerchio  la  macchina  del 
Teatro,  cerne  il  vede  nella  figura  daccanto. 
Venuta  la  fera  s'adunò  tutta  la  Nobiltà 
nel  Palagio  Senatorio,  che  in  tutte  le  fiie  ftan- 
ze  era  fplendidamente  adorno  di  rare  tappez- 
zane ,  e  illuminato,  con  mafficce  chiocchi  d* 
argento  ,  e  moltiplicate  lumiere  :  la  maeftà 
però  delia -^ran  fala  avanzò  fopra  ogni  crede- 
re le  più  alte  mete  delia  magnificenza  :  men- 
trcchè  dalla  cima  al  fondo  eran  le  pareti  tutte 
ricoperte  di  terfillìmo  criftallo ,  con  rare  fl:ri- 
fce  d'intagli  dorati,  che  ne  rendeano  tanto 
maggiore  il  lurtro  ,    e  f]ngolare  la  po»T;pa  : 
quindi  al  muro  delTeftrema  lunghezza  ser- 
gea  un'ollentofà  ombrella  di  molto  rari,  e 
preziofi  ricami ,  fotto  alla  quale  guafi  intro- 
no fi  riverivano  i  ritratti  degli  amabili  Sovra, 
ni  :perdiverfe  icalinate  ,  veftite  ancx)r  di  eri- 

H  ftalii. 
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ftalli,  s*afcendea  al  piano  del  troni  ,  ch'era 
circondato  da  balauftri,  formati  ILnilaiente 
di  fpecchi  con  le  cornicccte  dorate ,  e  formava 
un'ampia  orcheflra ,  ove  lì  pofe  un  eletto  cho- 
ro  di  Voci ,  e  Strumenti ,  che  pure  ave  in  luo- 
go in  due  altre  orchertre  ,  (kuate  negli  angoli 
del  muro  di  rimpetto  in  fii5;ura  d'un  qu  irto  di 
cerchio :perquanto fi  ftend.;ano  le  ftrifced'in- 
ta;^li  ,  tutto  in  picei  ole  cocchctte  con  ceri  fla- 
va CDmp;irtito,  ficchè  fembravi  d'eiTere  un 
paramento  di  luce,  che  accompagnate  a  qu::!- 
ia,  che  mandavan  le  moke  chiocche  di  fino 
argento ,  app^fe  al  gran  tetto  ,  e  a!  folco  nove- 
ro di  torcie  mnanzi  le  regali  immagini  ,  ri- 
percofTa  nel  terfo  de'criftafli  ,dava  un  baglio- 
re,  onde  reftava  cieca  la  villa  de'  Riguardanti: 
e  ben  fi  conveniva  quelVattatiiFimo  (Imbolo 
del  brillante  fuoco  ,  e  de'  limpidi  fpecchi,  ado- 
pf^rati  neirabbcllimento  della  gran  falaj  per- 
chè ficcome  nel  primo  fi  rapprefenta  tanto 
propriamente  l'intenfo  amor  di  Palermo  ,  co- 
sì ne'  fecondi  vivamente  (ì  raffigura  la  fua  fin- 
cera  Fedeltà  5  eflendochè  la  purità  dello  fpec- 
chio  non  ammette  fimulazione  alcuna,  e  ren- 
de tutto  uniforme  l'oggetto,  chefegli  fa  in- 
nanzi 3  dicendo  al  propolito  Brunello  : 

r/. 
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Vitrea Jhfceram  h(^cjit:git  tihì  fj^achìna  me^ui'^y 

Qua  ne  quìi  aim  \fa  retìere  f rabide  dcios 
JEd  I  Fartenj  di  Reina  (ceKèro  per  loro  im* 
prcfct  lo  fpecchio  ,  per  indicare  la  fincencà, 
che  aveafi  ftabilito  in  precetto  quella  vircuo- 
fa  Adunanza . 

Or  in  quefla  fuperba  fala  ,  dappoiché  vi 
giunfè  J'fc  ccellentiiTimo  Signor  Viceré  ,  s'udi- 
rono le  fcavi  melodie  della  feguente  Serenata, 
porta  in  muh'ca  dal  non  mai  lodato  abbaftan- 
2a  vivace  ,  ed  irgegncfo  talento  di  David 
Perez . 

L'  A  M  B  A  S  e  E  R  I  A. 

Serenata  Epitalamica 
NELLE    NOZZE    K^lGALI 

DI  CARLO  BORBONE 

RE  DI  SICILL4,  INFANTE  DI  SPi4GN^, 

DI  MARIA   AMALIA 

PRIMOGENITA  DI  SASSONIA. 

INTERLOCUTORI 

PMe  i  Dafni  y  Mercurio  y  Greto  y 
Coro . 


Ta  TV  1  Oli  mirijO  Dafni  il  tuo  facondo  Padre 
Intcrpetre  del  Cielo,  e  Alcirag^iere 


N 

H     3  Che 


Co 

Che  ver  Ja  Terra  Tale  /piega  ?  oh  come 
Tutto  lieto  è  nel  volto  ! 
Daf.  fi  veggio  :  e  in  quel  fembiante  , 
Che  palefadel  cor  tutta  la  gioja  , 

10  qualche  bella ,  e  avventurofa  forte 
Le?go  del  balTo  Mondo , 

Apre  a  lui  de'fuoi  grandi  alci  decreti 
Giove  Teterno  libro  5  e  ftn^a  velo 
I  chiufi  arcani  ei  sa  (coprir  del  Cielo , 
Vorrei  :  ma  non  0(0 
Cercar  del  Genitore 
Qual  Ila  dei  feflofo 
Contento  del  fuo  cuore 
L'afcofacagion  . 
Quel  ciglio  ridente 
Dà  fegno ,  che  perfetto 
A  prò  della  Gente 
Un  qualche  gran  diletto 
11  Ciclo  diipon . 
Pa.  Troppo  timid©  fei  1  Vorrà  negarti 

11  Genitor  loquace  I 
Di  ridir  quanto  sa? 

Daf,  Non  lice  a  tutti 

Penetrar  degli  Dei  l'occulta  mente  l 
Pa.  Ben  però  fi  condona 

li  difio  di  faper  quel ,  che  celato 

Non  dee  ftar  (èmpre  :  ed  io 

Sonò 


Sono  appunto  di  qìi^.Ue  (e  noìi  tei  niego  ) 
Che  prendono  gran  cura 
Nfirir  d  'garf  il  tutto  . 
Daf.  b/ dclìt:  donne 

Qu^efto  l'ufo  comune . 
Pa.iJr  va, domanda 

Dafni  iJ  Ciilenio  DÌ05  vanne ,  Io  priega 
Di  fvelarti  il  fuo  cuore  5 
Poi  fallo  noto  a  me,  fé  ferbi  amore , 
Digli  5  che  fei 
^ua  cara  prole: 
Digli ,  che  J  ami,' 
Echefol  brami 
EfTere  a  parte 
Del  fuo  contento .' 
Son  pronti  i  Dei 
Perle  richiefte  : 
Ufare  i  prieghi , 
Finché  li  pieghi 
Un  cor  di  Padre," 
Non  è  un  cimento .' 
Dtì/  Alfin  lo  pregherò  .  Padre ,  fé  mai 
Dafni  caro  ti  fu ,  qual  fia  la  gioja , 
Che  ti  rifplende  in  volto , 
Di  palefar  non  ti  rincrcfca  J 
Mer,  Figlio, 
L'I  mperator  del  fempiterno  Regno 

Mira 


6Ì 

Mira  con  ^olci  fgiiardi 
La  Triquetra  felice . 
D/t/.  I/amabi!  Patria  ? 
Mer.  Sì.  Per  lei  deflina 

D'ogni  felicità  ìa  più  verace . 
\cà\  qual  fi  prepara 
Ai  Sicano  Monarca 

Degna  Conforte .  In  quefta  tQ,Vd  efpreffo 
.ETadorabil  volto, 
In  cui  tutte  le  grazie  ha  il  Ciclo  accolto  • 
Quando  forge  il  Sol  dall'onde  , 
Sì  be'  rai  già  non  diffonde , 
Non  ha  mai  tal  maeftà . 
Qual  tramanda  il  volto  augufto, 
Di  vivace  lume  onufto , 
Quaflun  Nume  di  beltà. 
Pa.  Siegui  ad  interrogarlo, 

Chi  Ila  la  Regia  Spofa  :  a  qual  intento 
Eiqueirimmaginferba. 
DafOt  dimmi  ;  ed  in  qual  parte 

Muovi  il  pafTo  veloce?  qual. .." 
Mfr.  Saprai, 

Se  t'accompagni  meco,  ogni  miftero.' 
Daf  Teco  fon .  Pale  tu  flegui  ancor  noi , 
Se  contentar  faccefa  brama  or  vuoi. 
Ma  non  è  queflo ,  o  Padre , 
Il  vago  fuol  della  Trinacria?  quefte 

Non 
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Njn  fon  del  biondo  Oreto 

L'amiche  fponde? 
A/f/ .  A  ppunto .  11  Ciel ,  che  nota 

Per  me  !a  bella  forte 

Sia  ad  Oreto  ,  comanda  . 

Oreco  ,  Oreto  intanto 

Sorgi  del  Tonno  ,  forgi  j  e  qui  rimira 

I/ccceifa  tua  Reina , 

Proftrati  umile  ,  e*l  bianco  capo  inchina  ^ 
Or.         Chi  la  mia  cara  quiete 

Giugne  per  diliurbar  r* 
Ma  che  veggio!  Ohqualfplendorc 
Gli  occhi  abbaglia,  e  porta  al  core 
Di  dolcezze  un'ampio  mar  ! 
Rider  le  piagge  liete, 
Veggio  J  cndefcherzar. 
Ma,  perchè  men  iuminofo, 
E  con  pie  tardo,  e  ritrofo 
Oggi  qui  Febo  ne  appar  ? 

L'intendo  già.  Nel  rimirar  quel  volto 

Di  macftolì  rai  cinto ,  ed  adorno  , 

Di  fua  luce  minor  Febo  ha  gran  fcorno .' 
Mer  Quel ,  che  in  ki  non  Ci  vede  , 

Piìiftimabilcèaffki  :  l'interne  doti 

Deiranimo  regale 

1 1  chiaro  fenno ,  e  quanto 

Di  magnanimo ,  e  grande 

Può 


^4   . 

Può  inpetto  umancapinch^  in  lei  s'-iccogìie 

Fanno  il  pregio  maggiore  . 
Or.  Tralcio  sì  preziofo 

Da  qual  pianta  fpuntò  ? 
Mer.  Frutti  sì  belli 

Nafcer  non  puonno  altrove , 
Che  neirinclita  Terra  (quefia  : 

Delia  Saffogna .  AMALIA ,  AMALIA  è 
Or. Di  FEDERICO  AUGUSTO 
]    L'eccelia  prole  è  dunque  ? 
JV/^r»  Sì .  Dei  Sarmate  Eroe  quefta  è  la  Figlia  ì 
Or.  Or  qua' nobili  germi 

Darà  rjnneftogencrofò,  e  degno  ! 
Mer.  Uni  i'iliuftre  Coppia 
Giove,  per  dare  al  Mondo 
Larga  ferie  d*Eroi . 
Or.  Lafcia ,  ch'io  pieghijalato  Dioja  fronte 
Del  Rettore  de* Cieli  all'aureo  Trono, 
Ri verifca  i  decreti ,  e  adori  il  dono . 
D'amabile  contento 
L'alma  brillare  io  fento , 
Efpemeha  i!  cuor,  che  fia 
Perenne  il  fiio  piacer . 
Mer,      D  amabile  dolcezza 

L'alma  a  brillare  avvezza  9 
E  {pera  ancor ,  che  fia 
Perenne  il  tuo  piacer. 

Or. 


Or.        Che  Ce  Imencchf€€0r?<5lp    '  "^ 

Saràlafot-tc mia  .ì,   I  ^qstìO  .n':1/L  i 

M€r.     Fa  5  che  raffidi  ii  ciiorc^  - ,  j Jt-,  .j-^  ^^^3 

Jngioja  aliar  maggiore  :     3  /  ^I 

.  d:  .S'apre  deJ  CicI  Ja  via  ^^  iiaiVi/i'i 

Per  te  fcmprc  al  goder;  nfìi/IioCl 

D/i/;  Io  di  sì  bei  contenti? h^  : ..  ^ì-^U^Ktf  its^ì 

Prendo  ancor  la  mia  parte  J 

Fy. Ja Sicana.'if^rra.^ v^^,p oio:n  ìi^  jrno3 
Che  mi  produiTc  3  e  fra  le  gfonc^mip.  ^  j 
La  minore  non  è  ,  ch'io  pofFa  dirmi  (fta.' 
LigiodiCARLO  il  grande ,  ordell'Augu* 
Amalia  fua  Conforte y  ^^^r^  .^^  ^.  j  ^^^y 
E  Giove,  GiGyci|tefljQ..  .  j.  ^i  j^^q  riO>^.a 
Cangerebbe  con  me fc^fejla  fp^ge^n  I H .-  \/. 
Sì  bel  vanto     \   . !     ^  :     V .,A  . *| 

cfin^ui  ^4wyÌ^%?flchp^gliDeU  ii^ 
E  pur  tanto  \.i:u?uo:>^ì 


'-•"'"^rìr 


Che  nei  petto 
Altro  ben  npp  sìj^  capir., ,  ^fi:  1  rO 
Bella  pace^  ^y^) .,  ^  i,-,^^,;  f^^g  .q 

^  ^,;^^,.  A  fperare  il  cuor  s'accinge:  -i-o? 
fii  tenace 

E'  il  bel  nodo ,  che  Ja  ftringe  ; 
s;A  ^  Che 


♦  m '34  tee  iÌQffisy^ift  réìP 
Mer.  Greto,  Dafni  liffit*^:"'  ^ »  •■>"' "^ 
A  rride  ogn?  ■A'fiiÌ)'àWW*è*5f Jftofo 
Con  fortunati  M^ièY^^ ^  a^D .  si     aM 
Le  verdf  palme,  e^tHólffalPoli't'l 
Piìi  afTai  germòf  iiten  VfV^ifc'ité'lieti, 
DciramorH«à;t&^^¥|ff'5*  'J  l'^'I 
Per  intelTere  al  crinT^'lffitMtàlii  o^  A^'« 
Oreto  ancor  tu  feffo.  ^"  iiiicciaKOi/iKTi 

Come  al  regio  Qarzorfì^aìXéJ'df'iàéiViW^ 
.  Jmpotì?ff?tailèa|)6^,i'  -  '  -'.Huboi.]  uc  art  D 
••^^  Così  ali 'McRifà'ISpdfe  <.^  nojiaicnin'.iil 
■■    D'ornar  1  augtìfta  ftortte^ai^VlkìB/^)^' 
Or.  Oh  me  felice  S  '■   •  "  ■  '  '     '  *-•  ■  '  ■  '  '"•  *'*^^•' 
Daf. Oh  Patria  avyt?fesfo%'«'' '^ .  f'^'^'O  3 
Mer.  RinafSèr'a  jfcH^Whaétìa  ltì«  :f  "«'J 
La  bell'età  dall'oro,       '  *    "      :  **« 
Né  g;i*Wrtì*i  pi^jlè^^iéffètà:  .;J)iranno 
I  Secoli  futuri ,        «'«■'•■'  ="1  -^ 
Nel  rimi?&?FgHE"fdiV%Wì}Ò^  promette 
A  sì  bella  union  d  aniftitfècceffej 
Quefti ,  cReWòriM  fBri(^'^  '^  '-^^^^ 
Di  Regi  invitti ,  e  forti  ,-'^^"^1  ^^^sFI 
Specchio'd'alte  Wrtbs  dì  vrzj'fdémpio  , 
Trailer  da*  lorgrand'Avi  il  vivo  efempio  l 
P^.Ediotefteròfola 

'  La 


jiliJi    i.:-Ci^cien1prje:ieco|l(io,^vii/^4/^D^  tko 

i:ni:ii^  l-a  nobik  FipJèiÌ«dol^  si  ^nn^.^r.Tri  ìi  * 
-n»  ^DDj  !  Fia  onore  d«lMondQ>Di/Biil3i^i^ 

n©r  YÓiidc'MbtUi  jEj^€5ÌM  ,ohd  li  oDòl  t:ìc>^ 
-IfFHitì  Abitatoti,  idbd  12  BT^ijìg^^fiM  n  ìuD 

•iiAinQar©fo^cjP*t«ggipi,!^ri&iciiteTO      tli^jv  ib 
-^Nf)m!piiflln  ìii&n^ikrk'fSQl^m  ii^rfm  orni 

.  d^  nYJO Sri  i5ep ti  1  wi  glV^ipfiìOggeit (na  ^  :  -fi  r ,i  t| 
.iJvfeQR.ddfobQtn;  ugiijflli  i  'd  K-:  i  ni  ai  ì;'  ■  I  ^t  f>  oxs^^ri 

Sia  voftra  cura  ad  ctcrnaro€;i|j^Q^Ìj^>l£uB: 

-liir^Ul  jGl^e  Jln.QM.Qieb^rtoìl^s  il'poKqmoq; 

,  j  ,  Fair  CQco  ^l'Ka  Ite  ri  me  f  >f^  ^  :r*t  kI  ^i e i  ^^i)rf  2 
ììjìbI  i-^«4r'i?noQLMQnti,iJGolJef  -  i^^iysfS 
4od  VivaCARLOilgraRegcAMALlA 

1     ^  Fi- 


Finita  che  fu  di^MàtfTlaTòV^pffAa: 
Serenata,  fcguirono  gli  ftrunìenti  a  dare  fpiri-? 
to  ad  un  bàflo  concertato  ffa^uàdtroDanid  e 
quattro  Gavalieri ,  allulìVé  alte  regie  f^ozT^ , 
nel  ixientrechè  dal  chòrotftlltVboi  i^pi'teafi 
con  ecco  fsfti  va  il  finale  della  Sererrata  ,  fulla 
mudca  del  quale  eraficompofta  la  m  datazio- 
ne del  ballo:  quindi  iftfinoaiic  fèi delia  notte 
li  trattenne  la  Nobiltà vfer vita  d*  iriceiTanti 
rinfrefchid'acque,  e  piramidi  di  ghiacci  in^ 
xucchcrati ,  in  altre  continueulanxe  ,  alter- 
nate  dalle  Dame,  e  Cavalieri  5  ^ftìAiirandofì 
per  tutto  il  brio,  la  gala,  ed^ri  gènio,  con 
cui  fi  fefleggiava  sì  bella  Solennità.  NelKal- 
tre  ftanze  del  Palagio  fpartìapcori  (lavano 
di verfi  chori  ^irhUficaviehftiferrivano'Bl di- 
letto di  chi:  Vbfeà'¥ratteildrVifl  .Finalmente 
non  potè  paffarfìm  maggiore  allegrìa ,  e  ma- 
gnificenza laferai  e  pd^farfi  godere  un  ab- 
bozzo dell'ammirabil  ebuìpàrft  del  là  granfa- 
la,  fi  dimoftra  nella  cma  daccanto  il  lup^r- 
fizialedeldifegno.. 

Continuò  per  lo  terzo  giorno  la  ftefTa 
pompa  degli  apparati  nella  Città,  e  fu  lafcia- 
to  libero  l'adito  a  tutto  fi  Popolo,  per  va- 
gheggiare la  macftofii  comparfa  del  Senatorio 
Palagio:  anzi  per  farlo  vedere  in  tutta  lafua 


2^À 


>t£    x^^^A^t^-h'ò       i        ^   ^' 


uiuiiic  it  uguali  piupuiz-ium  ucij  circu  I  uccat» 
cavano  al  medefìiìio  due  grandi  padigUonii 

che 


mmmmmj^mp^  >" '    " ™  r-^^M   I"-  ^APPARATO  VEL SAlOJiE  XtEtLjCCORTE  J'EAf  A.T 0 RIA       JV«"terco    CMe  Scu^, 


bdfciwt]  s-itfuininò  Wsiìàù^à,  manierai,  che 
k  precedente  te  gran  iàla,  e,fi  p^fcrp  n^jV-^i;- 
dieftre'varj  ^tumetiCHWi  a  divertire  con  ^^Ji'< 
te fìnfonte lei  fofe  delle  pcirÌGne,  che  correa a4^ 
ammirare  Ja  rantà  del  iòntuofo  ornamento: 
quindi  nel dapopr^inzo  replicandofi  colme-, 
delnno  fafto  il  paiTegf^io  della  Marina  ^fi  ià^ 
ckhtàre  net  Featfò^  marmòreo  fe Serenata  del 
groi-no  d*innanzi  j  mentreehc  nella  Piazza  dei 
regal  Palagioritornò  lofpcttacolo  della  [otta^ 
dc^tori  ;  e  nelfa  Piazza  ottangolare  davafi  il- 
dilcttodcll  altra  Serenata',  che  fcmprc  conti^ 
nuamente  inlìno  al  più  tardo  della  notte  il 
facca  con  armonioli  concenti  ripetere  .-  '-w*  ^'oa 
:i^^   Chiufè  poi  la folennità  del feftino linar 
flùjpcnda  macchina  pérl'artifiziodi  fuòco,  li^ 
tuata  nell'acque  del  mare  vicino  alla  fpiaggia» 
e  rimpetto  al  menzionato  Teatro  marmoreo . 
Era  quefta  in  figura  d  un  arco  trionfale,  net 
di  cut  ordine  baffo  s'impiegò  lo  ftile  Corintio, 
eflendofi  nel  fecondo  adoperato  lo  ftile  com- 
porto ,  ornato  tutto  di  colonne ,  e  terminatQi 
da  una  ben  formata  cupola  :  veniva  ancora 
fiancheggiata  da  due  foaziofc  volte,  che  con-^ 
fervando  tanto  nel  primo  ^  quanto  nelfccond' 
ordine  le  uguali  proporzioni  dell'arco ,  attac- 
cavano al  medefimo  due  grandi  padiglionii 

che 


che  com^ivai(W>;fehjngheE^  df  tuU  kijiA^c^T 
china  a  fpkame  trecentpvemi.i'eft^QdQa^inenj^r 

due  gli  <)rdi9iyn>€ll!^ltjezzr^  di  palroii  d^^i^^^ft 
fcttUataq^u^ttfQ-i  oltre  1^  gr^iade  palconata^j 
ciie  k  gii:^va  d'attorno  5  la  cupola  deii'a,rco^,= j^^, 
k  piramidi  fle'.padjglìQni  ?  ^^^Mk^vao-O^for^ 

pc^U ^mmP  ^ìhti  oh  v-ììÌHf^  lì  ofì>ì  on{H'À 
hb ifnh  tn^ch'xm  fudd^UafPB  ;.i>yeijjiqg.j 
delpiìi  fino-;Ai'nordi  Palermo  3jgi^cchè,ai  p^-^ 
ixrìdGl&atcx.PPiltcg^c  Griegofio  è  1  VVjft^rc.^lt^ 
tfaeil  up*  mMabiJ^;frì^Qc^)inA^^  i^^ri^b 

abde  d^l  mar^  il  cennjato  ^rfifix  o  dj.tupf^^ 
unendo. (jucfti^d.u?,c<Datrarjele^ffi^i ,  Be.r/^ji 
Yàdiff^.p|il'{firi^i  febQJiifi^^  regj 

S|lQO^|i  ::r|1cr^tf  ^h^fe  lÌ6^me  pr9.ffi?rgtó4i>^Ti 
Qht  m^i  0PJ1  faeeafi  facci  fiziafcaza  tTupco  ^^cai^ 

sì  neila  celeI?ricà4c;Jk  Nq^^zc  rftc9^f}<>  '^yyi'^j 
fflat£^rco^^po  V-iwenzÌQ  G'èPt^rii^^^'ri^if^i 
4^gtì! D^i Mr. G/^l  /poreavan Binnf%r^zj>|g  S|^?rb 
feiefacj  di  t^de  acc^fe  j e' vafi  d acqua  ri gierWj^, 
p£BaugWW'd?(l4/fei?Qnditi,:;gl)f 
gnol:;rr^r:jt>i|ggiOt3  e0fendo4eir ©ppaion  d;^: /i^, 
tofofi  5rchi&;i:l<tut4^Q  ftiof  n;)iaÌft.^al:e:Pfi4^i^^^^^ 
meoto  deli'Àequar  e  del  Fuoco  5  coaformg^^ 
mdi'yidu^lfXieWeoffervò  Gio:Pierio  V*alen<^-,^ 


terrriinjiré  còri  lòde  l^leimci ,  è'^piìi  vHgu^rimo- 
'ftPaltìià  ^' di  '  ^itì  bi  lo  ^  tì^^^ 
'I\^6z7ft"tégk]i  ^  a  éui  per  ^^faiKtìfè,  fnfò;?cbf 
"unftamcrice  conóorrefTeró  i  due  oppòfliflìnri 
tfertienti,  a  fervi r d'i nfalHbiieindiTiio ^ quaft- 
Vròrtéé  tutto  efò,  ch^^ò  fèinbm^pe'rftiipoifibi^* 
le  kH*iihte:igina'ziòrte  ^  c'fiipè          àtìe  fperanj- 
%è  òorrmfìiV'clè^  tutta  fìioMmentc  promet^Derfi 
~dà*'sì'ang0^ftóc<)nror^iò5^(]ecome  fra  gl^ 
^bi|i^^;Hi^  Sfeitécav  éà  Ovidia^a^ntiovcrata  fe 

levare 'mari,  c  cantahdò  il' Seòóiido  alM.  -f. 

'v\à  il  motto'  del'^rontffpfzio  ToVVapp^ùito  ili' 
arco  maggiore,  icri-vcndofrà  gt^ahliilectèPe  in 


5^* 
imo  feudo ,  I4niaiith  /ii«^4fr,  rJNfcl  vano  poi 

ddl  aico  fuddctto  flava  pòcticaniente  Umbo- 
Icggiata  la  riferita  id^deirAcqua, e  del  Fuo- 
co a  folcnneggiate  il  regio  rpo]^liiio3  dal  qua- 
Icprcndonfi  i  fortunati  augurj.  duna ftabile , 
ed  univcrfal^  Pace  fra  tutte  le  Corone  (t'fiuro- 
«pa .  Vedcafi  nella  macchina  dipinto  un  drap- 
jclloidiTritonì»  cdi  Ncreidi,  quelli  in  atteg- 
giamento di  dar  fiato  alle  lot  trombe  marine  i 
e  Tjueftc  di  foftenerc  con  ambe  le  mani  delle 
fiaccole  acQefcj  tutti  facendo  corteggio  al  gran 
carro  dì#^cttunor  fprlb  di  fiamme  affatto 
i3©ove>  cdinfolite.  Nel  luogo  piti  rjl,cvat9di 
detto  carro  fi  mirava  afliflb  Imeneo,xiie^c(}mé 
Foriero  di  pace  avea  le  tempia  coronate  dulì- 
àvo ,  foftencndo  colla  delira  uno  feudo , ,  nel 
quale  erano  effigiati  i  volti  dc'rcgj  Spofì ,  e 
^fvcntolando  colla  finiftra  la  face  nuzziale  . 
Sotto  a  lui  vedeanfi  colle  propieinfcgne  Vul- 
cano ,  e  Nettuno  ,  amendue  in  atto  di  regola- 
re il  cocchio ,  al  quale  dalla  parte  di  Nettuno 
{lavano  aggiogati  i  Cavalli  marini  >  e  da 
quella  di  Vulcano  le  Aquile  [ut  miniftreierafi 
pertaiito  attaccato  alla  chiave  deli  arco  un  ta- 
•bdlonc  5  incuifidivifava Tidca,  egli  augurj 
di  quefla  lega  amichevole  fra  le  opppfle  Dei- 
tà coll'epigramma ,  che  fiegue  :     ^■r.p^- 


TlitrtdereNeptuftunjy  Vulcanmn plandere  Reg/y 

Coìjjugio  haiidfatis  eft:  plauilit  uterquefinraL 
Federa  tanta  luhens  patìtur  Natura^  doletq.'ts 
CAROLE  in  ohfeqtiium  fjonfatis  effe  tu  uni . 
Vat2CÌf2orl(quis  enim  id  vncuuptitet  ornine fcilusì) 
Regi  fi  s  hicjani  limina  e  laudi  t  Himen  , 
Finalmente  da  ambi  iati  fra  leprigrani* 
ima,  c'I  Carro  volavano  due  amorini ,  ciafcii' 
no  de* quali  foftenea  un  cartoccio,  che  facca  ' 
leggere  un  motto  :  in  quello  del  fianco  deflro 
efprimeafi  il  genio  pacifico  di  quefto  regale 
Imeneo  ,che  recando  la  pace  fra' due  elementi 
tanto  contrari ,  ha  dato  un  pegno  di  quella , 
che  farà  per  recare  in  Europa  per  rifioro  del 
Adondo .  Fu  quello  motto  tratto  da  Claudia- 
no  Pat^egir.  de  CoiifuL  Mani, &  fheoi. ,  e  dicea 
appunto  ìseóiit  amicitiis  quidquid  d?fc  -rdia  Jol' 
w.  Pur  dallo  ftefibCiaudianoP^^f^   in  nupt, 
Honovìi  fu  prefo  Taltro  motto  de!  fianco  fini- 
ftro  ,  che  contenea  quefie  parole  :  f  u  gersiinas 
Ccncordiaìiecleceronas,  Servendo  quafid*jnvi- 
to  alla  Dea  Concordia  per  intrecciare  due  co- 
rone pacifiche  a'  regj  Spofi ,  come  benemeriti 
della  Pace. 

Or  avutafi  la  defcrizione  si  del  bello  deli' 
A  rchitettura ,  come  dell'applicazione  de'  fim=» 
boli ,  può  da  ognuno  concepirfi  a  qual  fe^no 
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di  vaghezza  potefTc  arrivare  la  bruttura  della 
macchina  fuddetta  3  ma  non  può  giugnerfl 
coir  immaginazione  a  prevedere  quanto  di 
maggior  pompa  Ce  Tacerebbe  dal  far  fìtuare 
tutte  le  grofTe  Navi,  ch'erano  in  Porto>  a'  fian- 
chi di  detta  macchina  ,  arricchite  di  leggiadre 
banderuole ,  e  ftcndali ,  ed  illuftrate  di  latnpa- 
de,  e  fanali,  che  infino  alle  due  della  notte 
(fomminiftratefi  loro  le  fpefè  dairEccellcntif- 
fìmo  Senato  J  incefTantemente  fi  trattennero 
in  replicati  difpari,  flicendo  ecco  alle  conti- 
nue Cilve  di  tutte  le  Fortezze  della  Città,  e  del 
regio Cait':!lo,  il  quale  fchierò  pure  nello  del- 
fo  tempo  le  Tue  milizie  fui  baluardo  a  viftì 
del  marce  fé  aggirarle  in  regolati  efercizj  a, 
fuoco.  Stiede  fino  a quelfora tutta  in  ordina- 
ta illuminazione  la  Macchina,  che  rifletten- 
do inquella  del  Teatro  marmoreo,  che  avei 
di  rimpetco,  apportava  una  grata confufi.)ne 
di  luce: quindi  in  arrivando  rEcceilentitllaio 
Signor  Viceré  Jl  quale  fu  dal  Senato  invitato 
a  godere  su  nel  n-icdefimo  Teatro  la  piacevole 
vifla  de' giuochi  arcifizialidi  fuoco  ,11  die  ma- 
no a' vaghi  incendj ,  che  durarono  una  buo- 
na  mezz'ora  ,  dando  un  raro  diletto  di  leggia- 
dri intrecci,  e  fuJgentiffimi  fonti  difiammé, 
che  fpargendofi  per  l'aria;  andavano  ad  ifmor- 
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7arfi  nell'oricie  v  nientre  con  lauti  rintref- 
chi  cracquc candite  al  ghiaccio  furon  ferviti 
tutti  gli  aflanti  di  riguardo  ,  chVbbero  luogo 
nel  fuddetto  Teatro  .  Reftò  pofcia  ancora 
illuminata  la  Macchina  per  tutta  Ja  notte, 
continuandofi  nelle  due  orchcftre  aliato  del 
Teatro  le  dolci  Sinfonie,  a  faziar  di  delizie  la 
gran  fola  del  Popolo  ,  che  tutto  era  concorfo 
alia  Marina,  per  feftcggiar  con  pieno  tripudio 
sì  allegra  folennità .  Il  difegno della  Macchi- 
na s'è  tatto  incidere  neiì'oppofta  lamina . 

Finì  la  pubblica  diaioiiranza  del  o-iubilo 
col  finir  della  notte,  ma  non  partì  la  gio/a 
dal  cuore  de* Cittadini  per  le  No7,zc  regali ,  ne 
han  ce/lato  i  voti  per  la  fciicità  degli  auguili 
SpoC  3  perchè  sì  luna , che  gli  altri  procedono 
dal  verace  amore,  c'ha  per  loro  Palermo  Mil- 
le vaghi  componimenti  in  varie  lingue  fi  fe- 
cero leggere  per  la  Città  3  fiticandoil  a  gara  i 
Palermitani  in  sì  bella  opportunità  di  moftra- 
re  la  loro  vivacità  ,  e  virtuofa  letteratura .  Si 
tennero  pur  da' Collegi  molte  dotte  accade- 
mie fu!  medcfimo  gradito  ailunto,  e  sì  dei  re- 
gai  Collegio  Borbonico  fotto  la  direzione  de* 
PP  Teatini ,  come  del  regal  Carolino  de*  PP, 
Gefuiti ,  e  di  quello  della  Hegina  de'  PP.  delle 
Scuole  pie  i  nobili  Convittori    fegnalaronil 
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con  lodevole  fpirito  in  diverfì  parti  d'inge- 
gno 5  alcuni  de'qLiali  han  già  veduto  la  iuce 
delle  (lampe  con  molto  applaudo  de'ieggitori . 
Apriifi  ancora  in  queft' occtfione  nella  Piaz- 
za delia  Marina  vicino  alla  regia  Zecca  un  do- 
viziofo  lotto,  i  di  cui  rari ,  e  pregiaciffimi  prc. 
mj  furono  rtimari  del  valore  di  ottantcìmila 
Scudi^evi  fi  trattenne  per  rutto  i!  mefèdi  Lu- 
glio, per  far  feuìpre  pù  durare  nel  cuor  de* 
Cittadini  il  brio ,  e  l'allegrezza  . 

Frattanto  coiipierono  al  la  Corte  app^è 
d^gli  amati  Sovrani  la  lor  fijazionsgli  Àm- 
bifciadori  dei  Senato  che  f^:';uì  cm  tutto  lap- 
piaufo  ,  e  fp^endidiilìmo  fifto  3  ficcome  anco- 
ra quella  de' Deputati  de!  Regno,  i  Signori 
Bikiadkre Nafelli  Principe  d'Aragona,  e  Be- 
rengario Gravina  Marchsfe  di  S, Germano. 
Fuquelt'oiTcqaio^con  particolar  gradimento 
accolto  dalla  Benignità 'degl'i  aditi  Regnanti, 
trattando  colla  grazia  del  coprimento  gli 
Ambafciadori  del  Senato,  come  rapprefen- 
tanti  loftellbjche  gode  della  prerogativa  di 
Grande  di  Spagna  ,  e  manifeftindo  !a  dichia- 
razione del  lororegal  animo  in  quelle  lettere. 
Così  in  quella  del  Re . 


EL 


ELRET  H^.MJlre  penalo  Primo  tìt  me }- e  e?  ih  .-.^  rai 
re  al  animo  particultr  gratiti4d  ,  y  o  mpiacen- 
eia  ei  a^o  tan  levilo  ,  y  correfponiitente  a  la 
Jìdclidad  d-  efe  PMico  ,  q-ie  avdf  pra^ira- 
do  ,  emhando  a  mis  re  ale  s  pies  Emhaxalores 
enmnhre  del  mìfmo  al  Princip:'  de  la  Gra^* 
montana ,  y  al  Principe  de  S.  Stefano  para, 
ma^ifèjìarme ,  corno  lo  han  exeentado  con  vi» 
vas ,  y  revsrentes  expreft  nes  Lis  de  Amor , 
y  JhLìIo  ,  con  que  hajfcjìejado  ejja  Capital  mi 
fa^jìo  defpoforio  con  la  SereniJJlma  Maria 
Amalia  de  Saxonia  Pdncipcja  Real  de  Po* 
Ionia,  mi  carift>na  Efp^jfa ,  y  q  ne  dando  fa* 
tìsfecho  de  e  fa  naeva  demonf  radon  de  z,elo , 
y  ohfq'410  ,  en  q^te  ejfos  Na^arales  ,y  Vos  y 
qne  los  reprefntah ,  fé  acre ditan /tempre  mas 
bacìa  mi  real  Perfida ,  y  Servicìo ,  he  queri^ 
do  afeguraros  de  cllo,y  qne  continuare  el  mif 
mo paternal  afeclo ,  y  propenfton  y  q ne  indi* 
72  an  a  favor  e  e  er  tanjìeles.y  amados  V agallo  s. 
De  Portici  a  primo  de  No  ve  more  de  I73S. 
ro  EL  RET. 
E  in  quella  della  Regina. 

LJ  RETNA.  ìll^ifre  Se^iado de  Palermo  Primo] 
Me  kan  fido  muy  gratas  las  maejìras  ,  con 
que  haveis  acreditado  elamor,  :^elo,  y  fideli* 
dad  de  ejfe  PMìgo  ,  y  fn  vene  radon,  y  ref 

peólo 


73 

fecto  a  mi  re  al  Perfcna^  e  ^n  lì  andò  a  misrea* 

les  Pies  a  los  Principe  de  la  Gnwìnontaha  ,  y 

de  S.  Stefano  por  Emkaxadores  en  nomhre  de 

ejfa  Capital -i  que  me  hanprefentado  vnejìra 

reverente  carta  ,  y  expuejlo  almìfmo  tiemps 

losfentimientos  de  jubilo  ,  y  votos  defelicida" 

des  ,  Con  que  ejfos  Natstrales  han  acompanU' 

do  la  geleiredad  de  mi  fanjlo  matrimonio  con 

el  Rey  7?ti  Senor ,  y  mi  carifftmo  Efpofo  j  y  que* 

dando fatisftcho  mi  real  Animo  de  ejìe  aólo  de 

vuejìro  ohfequio  9  he  querido  manifflarloos  > 

y  afeguraros  demi  foherana  propenfion  enfa^ 

vorecer  tan  leales  Va[fallo$  ,  De  Napoles  a  9. 

de  Di:2:>iem he  ly^S. 

TO  LA  RETNA. 
Soddisfatto  intanto  il  Genio  di  Palermo  sì 
della  forte  del  regio  Spofalizio,  per  la  piena 
della  felicità ,  che  da  efTo  fi  promette ,  come 
delle  pubbliche  dimoftranzc  d'  allegriilìma 
pompa  fatte  in  quefla  gradevole  occafione 
per  isfogo  del  fuo  vi  vaciffimo  amore ,  non  ri- 
mane alio  flcffo,  che  continuar  Tempre  rive- 
rente neirattenzion  della  fua  imm.ancabiie, 
ed  innata  fedeltà,  e  di  non  cefTar  punto  da' cal- 
di, efinceri  voti  alCiclo  per  laconfcrvazio- 
ne ,  e  per  le  maggiori ,  e  femprc  feconde  prof- 
perita  degli  augufti  Regnanti ,  che  fan  tutta 
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la  gioja  di  quefti  Tuoi  amantiffimi  SudditÌ50gn 
un  de'quali  per  atteftazione  del  propio  inaltera, 
bile  ofrequio  gode  di  ripetere  con  tutte  le  for- 
ze  del  cuore  ciò,  chea!  gran  Macenatefcrifle 
il  fuo  leale  Virgilio  . 

ìpje  ego  ,  (jifidrjMJd  ero  e  mere  s,  interqi^efavìllasy 
T^anc  quoque  non  poterò  non  memor  ejje  fui. 

IL    FINE. 


; 


